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Vel Saul 5 che rapprc* 
Tentato così nobil- 



mente da V.S. Uhi- 1 
ftrifsima s'avvezzò 
ne* teatri à ricever 
gli applausi i per continuare à 
godere de' medefimi 5 à lei di 
■uovo ricorre 5 hor che coirò*- 
rir deve nel gran teatro del ny>u 
do - Elia 3 che di quefto Princi- 
pe (regolato feppe cosi mara- 
vigliofamente ne gli ftefli tu«« 
multi dell'animo regolar gli af- 
fetti 3 potrà con egual virtù cor- 
tefemente protegerlo » & à fpe- 
rar ciò lidàanimo>havendo ella 

tanto gradita quell'Opera Sacra 

A z ?Pì 



appena concepita d 
di chi la diede alla luce , aaaj 
qual^ «"« tirefentieffieire refti^ 
ix w v , rapita alle tenebre dell'oc 
blìo, à cui l'havea condannata 
ingiuftamente l'Autore: e fe è 
/lata gloria di queftò réder Saul 
degno di lode nel noftro fecolo* 
quanto fu degno di biafmo nè 
trapaffati * gloria maggiore farà 
di V.Sé Illuftrifs. afficurare al 
medefimo Saul ad onta del tem- 
po quella vita? che immortale 
ulf ftampe riceverà per mezzo 
^cliitei nome : e gloria non mi-* 
,nore è la mia potere con tale oc- 
cafione publicarmi qual farò 
Tempre 

Di V.S. ILLVSTRISS. 

Humilifs. Se Obi igacifs. Servitore* 

Salvatore Marefcandoli. 
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BENIGNO LITTORE! 9 



IL primo libro de 9 l{egi hi dito l* 
argomento à quefi* operi Sacra > e 
là màggio? parie de gli accidenti* 
che la tefsono > fono nell* iHcfio lib* t 
bro dtjcritti: Ben è vero* che per 
rendere più dilcttoole la compofi* 
%ione fi fona con qualche >erifimi' 
U accompagnati : Efc >edrai > leg* 
gendola » parte de gli fiefsì fucecffì 
trasportati 9 prolongati, ò rifiretti* 
non però fi è prete/o in alcuna par* 
te alterare la Sacra Iftoria, nefriti* 
nutria % & àccrefcerla> mentre tale* 
quale *i§ne descritta fin cet amen te 
fi confeffa > e rotrentemente siticbU 
na > e yi*i felice . 



INTERI, OC VTO RI 

Saul Ré cT Ifdraelltf . 

^ 440 * «eV"' * «mica di 

David. 

M/chol. ^ Fighe di Sul • 

Adric/lc parziale di Sa u] « 

£>avid. 

Falci . 

Bagoa fervo di David. 
Achij Re di Gcth. 
Zora (no Capitano» 

So 'dati Htbrei. 
Soldati Filiitei. 

TdVTAT 107^1 DI SCE^S. 

r*g * V« - rtf riti "r-lt *7 ^tfrllìf*' ^* l ^à^j^Wly , kL "\ d VfvH^fV ^ Vl^ A > 

Sala Regìa di Saul con Trono. 

Stanze del mede/imo . 

G addino con veduta d'unPalazzo. 
Sala con galleria. 

Campagna con padiglioni > e fenza* 
Campo deftrutto . 

Reggia del Re di Geth . 

ver. ? 
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TO PRIMO 

SCENA .PRIMA 

Comic con i rono 

$0ul t Aierobi , Michel , Adrietl* » Certe,, 



tiétdJKPgSKBEh HE dell'ili imico habbia 

trionfato David » che 
meraviglie aabbia_< 

operate il Tuo braca* 
lo so , ne t'odo » ai 
giubila grandemente 
il cuor mio; nuche voftro fpofo efser 
deva i non l'approvo » me ne dichiaro 1 
in tutto contrario>non voglio • 
(Afav R' la Regia promefsa ? 
Saul. Così ri fponrfono al Genitore le figli*. 
Jd ic/./.Fortuna,tu ridi a mio favore . da fa 
Adr, Speranza tu avvalora t mici deiìder j • 

da/** 

T ^Ser. Padre v'intendo : voi volete la mia 
morte • 

Saul. Sarà pronta la tomba per feppellirv* 
M*r. Al voftro fangue ? 

Al voftro* Re» 
.AfVr. Inuma nftà fpiecara . J/ /* 
J^«/. Arroganza mai p >ù udita . ) 
Adr* Non poflb di più bramare per confe- 

guirJa . {da [e. 

Micb. Mora sì che mio fono fperare Da« 

Vid » Ida fé. 

A 4 **P* 
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r ÀT? 0 PRIMC 
x Jéer» Sire ? vorrei 
Saul* Che d'avvantaggio non irm. 
mio fdegno « 

> t Olinone . • » G 



* -*rewiy«». . ^ 

fr. fi non farà mio fpofo Da\*a r 

„ul. E non incendere ancora ? 

Mer. Saprò tentare l'imponìbile per ba- 
ve rio » Ida fe* 

Saul. Vferò ogn'arte per ucciderlo, (da [e* 

Mkb. Adoprèrò ogn'induftria per otte- 
nerlo* 

'Mer. Sifdegniil Padre* 

Saul. Refti offefa la gratitudine » 

Wicb* Vi repugni chi vuole »■ 

Mer. Lo voglio* 

Saul, Morrà • 
yif kb. Sarà mio * n 
db* Xo più non dcfpcro • 

SCENA i; £ 

Gionata > e detti • 

GÌ0n.Qlr& vittoriofo dei fuperbo Golia 
^ viene ad offerire alla M. V. le 
glorie del fuo triófo il valorofo David» 
Saul. Il ferpe che m'avvelena . ( 
jì&er. Quel bene che mi vieu tolto, { da * 
ywVck La^ioia che mi confola* ( J 
Adr. Il rivale che mi tormenta. ( 
Gion. Attende i cenni della M. V. per in* 

chinarli al voftro piede reale . 
Saul, Venga, [che foffrirò per ucciderlo.] 

[parte G tonata [aiutando. 
. . Meni* 





* x.> A7 ?° PRIMO. # 
^H*r. Mi confolerò almeno mirandolo f 
Mtcb. Sarò tutta lieta vedendolo, ( 
Adr* Non giungeffe già mai • 
Saul. O che fiero contratto » 
Mer. Ch. , « 

Mich. Che guerra opinata ; 
Adr. Che fopraffalti crudeli « 
Saul. Odio , e gratitudine . 
Mer. Affetti , e geloua « 
Aficb. Amore > e lìlenzio . 
Adr. Odio , e refpetto * 
Saul. Vinca l'odio • 
Mer. Si difeacci la geloua « 
Mich. Trionfi amore • 
Adu Prevaglia il ricetto . 

SCENA III. 

Sagca cen bajìa , in cima la tejìa del Gelisi 
David , donata , Saul, M erobe , 
itf /VA©/, Adr ielle , Cer /© » 

^.T7"Ittoria, vittoria , vittoria . [efea 

w carni nando , e fi mette da unti 
, we/na all'uditorio .. 

David. Mi prefentoòSire alla M. V. con 
quella gloria , che da me fornata operi 
maraviglila del Cielo , prima à quello 
confacro , poi alla ltf. V. mio Re. 

Saul. Odiata voce. 

Pugnai , abbattei" , e vinfi . 
Saul. Per mia fiera (ventura. [_da feì 
David. Pugnai contro vn gigante, abbat- 
te» vn raoftro di fierezza , vinfi il piè 
wrmida bile de voftri nemici . 



ys ìvto p r t mo: 

tiaul. Oltraggia/ti la Maefta piti fub Itine 
de* R -?j di Paleftina. (>/# 

David. Ne con alrr'arnniio vinfi , eh * coq 
u;ifolo* r ro , fortunato colpa di qt>e- 
£ " impact noaai. .^'J. 

Saul. Ir. degno aborto d'arroganti pensieri 

(da fe* 

David. Così volfe i? Cielo per far cono- 
feere al mondo . eh sà confondere eoa 
la bi(T*fZì J gl'humih* l'orgogliofo 
fatto d fu pernia 

Saul. Che a ce ezza . ( 

Af>r» Ch * hutmltà. ( 

^<ir. Che iattanza* feegtfune» 

M f*b. Che rao ieftiz ( 
Che y?rtu. ( 

David. Beco il tefehio di quel'' indegno > 
eh' poch' anzi riCecco di temerità > ni- 
do di prefunzione, viv>feg:»io del l'em- 
pierà , hora oggetto dell infamia» ri- 
tratto della marte, vero fi ;lio deli' hor% 
riderza . 

Saul Mi piud quegli mi tormenta il tuo 

afp itto • da /ir. 

pavid. Abbili ito è quel ciglio » che vivo.» 
& incarnato > eh unque lo mirava atter- 
riva » pai di> mura» & esanime è quel- 
la bocca > che poco fa quii bocca d'in- 
ferno facri leghe beftemraie vomitando» 
irreparabili rovine minacciava à quefto 
R -^no • 

'Saul. Non merita minor abbonimento la 
tua * che favella, (da fc, 

• 7 * i; Da- 



r 4TTb primo: i% 

Pavìd. Ecco in fornata abbattuto Io fpa» 
vento d' ìfdraeWe, T orgoglio dt'Xdi* 
*ci , il fUperbo Golia. 
Saul Vccif* ogni muinc? con- 
tro di me il martire > follcvacac -«da* 
guerra almi© cuore. [ i*{e m 

Mtcb. Fortunata, fe confluirlo poff • io 
Conforte. (as fe» 

fri»*, dr m pregio farà vairlo con il vo- 
ftrofangue. (,dsfe^ 
JUer. Felice-, fe cangia fsc pen fiero •! Ge- 
nitore. {J*fe, 
Jidr. Miftro , se refta perfuaffrSaul. 
fisut. Sarebbe più opportuno l| tacere s 
chi concedere alla lingua il difeorfo» 
poiché ogni facondia più erudirà farà 
iempré fcaraa dVJoqurnza per celebra-* 
re la vofrra virtù ò David. La fama ftef- 
fa Con le fue trombe o°oro mai potrà à 
baftanza cele brare la vottra gloria , « 
portare à rutto ri mondo cosi prodigio- 
io avvenimento ( publieare vna pena 
msi più crudele della mia) fi qua' cam- 
pidoglio sarà proporzionato per il voj 
oto trionfo? a * 

Mcr. TI mio r»ore. f ity 
Mkb Quell'anima ( 
Ouu. Tutto i! mondo ( <U per [e. 

Adr. fi feretro . ( 

S*ttL ( }iial trono farà delia voftra gra«K 

drz^aespace? 
^ eh 1 1 m'op^tto . ( <te £>« 

^ H mio feno . ;<d»/W 



\% 'atto primo: 

'ùion* Quella Reggia c poco. {da fe. 
Adr. Vn freddo marmo « (da fe, 

Saul, Se le mie detonate fefte non riufei- 
ranr "iate alla J eaza di queir, 
h - uore > di cui menutvuie nete* gradir 
ie dourece perche faranno accompagna- 
te da un finceriflimo affetto [da un odio 
iramorrale] 
'Af et. Da un contento indicibile. £ 
Jkficb. Di vn giubilo inesplicabile. C 
Gion. Da vhi douuta gi uftizia. Dfo fa 
Adt* Da ua'eftrcma paftìonc. C 
Saul. Se voi fìete il liberatore d'Ifraclle ; 
Af et. La vita del mio cuore. (j a r 

Micb. \\ cuore della mia vita» ( ■* * 
Saul. Sevoiildifenforedella miz corona. 
Giotu L'anima di Gionata » ( 
l^^ir. L'iftimico delie mie gioie* ( 
Saut. Tutto quanto pofiecfc vi devo % 
Wfet. Lo feettro • ( 
Mie La corona » ( d , , 

Gion. Il Regno. 

.Air. Tutto fuor che Merobe . ( m ^ 
Saul. E perche sò elfcre atto di giù ftizia 
beneficar la virtù [ uccidere l'inimico J 
perciò così vi ragiono è David [ cosi 
giuro à me ftelTo ] 
&<r>j5. Volefse il Cielo che diceife da-» 

vero. {da [e. 
Dav. Qgfti cortefi accoglimenti > che dal- 
la M. V*. ricevo > sono mie glorie*è ve- 
ro , ma che tutte redondano in voi» che 
fete i,l mio Rè j il mio Signore il mio 
Orando . Seul, 



da fe, 



ATTO PRIMO. li 

Saul. A voi che vincefte si deve Ja palma. 

Dau. AV.M.j che mi permeile il com- 
battere * si deve la gloria • 

SéuU Io nulla oberai • . . 

Dau. Io non fui » che uno finimenti 1 per 
fervirvi * 

Saul, Anzi per accendere il mio fdegno . 
Mer.Pet far maggiore il mio affetto ( 
Mah* Per avalorar le mie fperanze.(<*> />• 
O/o* Per farlo meco una co fa raedefiaia. ( 
Adf Per render certo il mio timore . ( 
Saul. E perche crefeendo la cagione dell' 
. allegrezzé>crefcano parimente le gioie, 
intendo ingrandire quello giorno con le 
nozze di mia figlia Merobe • 
M er . Felice fe mi concede à David, (da fé. j 
don. Si colmerà il giubilo a tutto il Re- 
gno • [daje, 
Micb, Mifera fe lo dichiara di mia Sorci* 
la " (da fe. 
Àdr* Si farà inconfolabile il mio dolore « 
Saul. Che dite? volete eftesfpofa ? 
Merob. Balta effer figlia per moftrarc I* 
douuta prontezza in obedire. 
Saul, feendt dal Trono» 

Saul. (Scoppi una voltala mina>e dando ad 
altri,béchea quefti fiapromefsaMerobe* 
fi prlcipiji à mortificare la Tua alterezza, 
il fuo farlo]] Adrielle dichiaro volte 
fp olà Merobe » 

Mer. Che ? 

Adr. Impaniata fortuna» 

S#t*/. Vado à far publicar e quelle nozzf. 

u<tt . v 



14 ATTO TKtM$: 

Wer. Padre > . . . • 

Saul. Voi volete ringraziami , grande^ 

mente né godo. 
f& er. Vog!. j dire . « • • 

Saul Che f tcia e ftrerao contenta * gii 

10 fu p pongo. 
Mer. Vorrei . . • • 

Saul. Che commendali la voUra proitca* 
za. 

Mer. Dico. • • 

Saul. C h z la lodo in ef remo « 

Mer. Che V. M. s'inganna. 

Saul. Non s* ingannano i Regi, obedfte $ 

e cacete 5 Gionatafeguitemi • 
don. V cn^o [ ma non con va maltrattato 

11 va! ore] 

Mer. Se non fono dì David * non filò d* 
Adneile , ne d*aJrri ( via. 

Signore Sp< fo mi rallegro» à fi belle 
■ ccremonie > che vi hi fatte la Spela* fi 
"vede che vi vuole un gran bene* graudc 
ah ah . 

Adr. Voglio à mio mal grado feguirla* 

(vìa 

$ag. Che nozze alla moda , e chi non ride- 
rebbe : fv>rsù padrone > che ho da fare - 
d? quvrta b'Utta b /ria • 

JXa-v. Conf- gnarla alle fiamme . 

Jì'hg. O queflopoi no : è Rato affai, che 
1* habb ate ammazzato; di piò ibbnj- 
giarlo ? ò ò padrone , carità : direbbe 
il mondo che fijflì troppo crudele* 

2>*tv. HitiratìtV^^' ' i *d. i. cì: \ . x .'-,2 



ATTO ?Kt MOi I? ? 
Vag To eh ? cocca à voi , che havete fatto 
nontciiio • flf/ 
Da*. Dico » eh** tu parta • Ti? 
V hò incefo , v'ho intefo ; voi vo- 
lete reft*r foli à dsfeorrere » parche 
non vi fenta: havete ragione : addio uh* 
che bel viùno* mi ci fentirei genio an- 
cor io» 

SCENA IV. 

David . Mie boi « 
Dav . "\ T chol f 
Mt»b iYL David» 
Dsv. Uh Dio ? 
Af"£ Voi fofpirate? 
Dau. Non lo doverci alfa voftn prefeiua 

aera à rerenare ogni più affli co peiifie* 

ro ; ma ? 

Micb, Che vuof dire quello ma ? d'onde 

prende l'origine . 
ìDav. E figlio importuno del timore • 
Aftcb. Può qucfto trovar luogo nel voftra 

petto fede gloriofa del valore ? 
Da v. Oh Dio ì ' ti « temo • • • 
Micb. Della mia fede ? 
Z>4cr. Nò ; pavento . . • . 
Muh. Della mia coftanza ? 
Da a Ne meno é 

Micb. Del Genitore temete : v* intenda* 
Dav. fi' un -ti and* inimico potente • 
Micb. Et il mi i affetro ? 
Dav. Ria fu a violenza ? 

Mi ih, £ la mia fermezza | 



16 ATTO TKIMO. 

ì>av. L'efl'ermi fiata mancata Merobe at* 
terra ogni mia fperanza più cara. 

Mich. David , che parole fono que ftejg 

Dav. D'affetto . 

// tei. Dico di gelosia * 

Dav. Gradita • 

Mich. Vn tormento ? 

Dav. Sì , perche è figlio d'amore > ' 

Aficb.Tiràno perche diftrugge ogni gioia* 

Dav. Voi non m'incendete . 

M kb. Deiidero vi dichiariate • 

Dav» Son pronto, sentite ; mi porto all' 
efercito di Saul per haver notizia di tre 
miei fratelli, che vi guerreggiano . Ar- 
rivo al Campo, odo temerario gigante* 
che di vi iti le ncftre fquadre rimprove- 
ra ; giro lo fguard» > vedo timido ogni 
guerriero , confuto ogni duce ,* rivolgo 
i lumi alle ftelle,fento imjpulfo Divino* 
m'invio coraggiofo alla Corte , mipre-» 
fencoa Saul, m'offerifeo alla pugna 
contro il Gigante , & egli mi promette 
Merobe se vinco ; parto verfo l'eferci- 
to, arrivo a quel fuperbo, lo sfido à 
battaglia , di me fi ride , temerario paf- 
feggia . Scaglio un faffo,lo percuoto ia 
fronte > cad* à terra, prendo il fuo fer- 
ro , li tronco la tetta, Isdraelle trionfa» 
Torno alla Reggia, fpefo grandezze, fi- 
lmila il Rè , concede ad altri Merobe*c 
non volete , che mi conturbi • 

Mkb. Et io ingeloiìr non mi devo? 
No» ~ ^ 



AtTO P RIMO» 17 
\iicb. Come nò ? e - 
ÌDav, Perche SÌ ? ,, j v f 0 r .-f r. . '? * 

Jlf/c£. Seatite ancora me,*giongefte à quo- 
to Reggia» io vi mirai , voi mi vede/tc: 
non curafte Merobe , bramafte i miei 
affetti , io fedeltà vi giurai . partike-» , 
vincitore ritornafte, & hora che potet» 
, efler miojfaccdo Saul d'altri mia fore!- 
la>vi affliggete, perche à yoi nó la con- 
cede ? e non volete , che io mi rifenta , 
m'ingelofi/ca , mi turbi ? 

Da v. Ah bella , io mi querelo , non per 
haver perduta Merobe, poiché m'in- 
fegna l'affetto , che à voi porto , à giiv 
bilarne,à goderne; ma perche temo, eh e 
havendomi negata Saul , chi prometto 
m' haveva > non fij mai per concedermi 

. voi , non effendovi «diretto da obliga- i 
zione veruna • 

Afìcb, Sarò , e voglio efler voftra ad onta 
d* ogni fiumano volere » 

Day, Accenti cfc? ravv.vate queft' anima . 

Micb.O paro!e,che fate beato il mio cuore 

J>av.. Dunque fi fperi • 

Micb. In voi che fete la mia fpera:)za « 

Qav. In voi che fete.la mia vita ► 

Micb. Fortuna non mi tradire . ( . » 

Dav. Aftri non m'ingannate . { da loro ' 

SCENA V. 

M troie che incalza AdrieUe t Micbol t Da uid, 
^f.C E fete Cavaliere fe havete fpirici 
t3 nobili in petto, le dalla verità fa- 



*S 2TTt) phimó: 

petc la menfogna diftinguert, fuggirete 
~~> il mio afpetro , vi nafconderete à qucft* 
* occhi , m' aborrirete per Tempre • 
T JLàr» Merobe mia ? 

Aftr^lo voftra ? mente chi il dice : odio il 
voftro fembiante , aborrisco il voftro 
i nome: non miro oggetto più odiofo del 
- voftro : ( qui vede David) David : voi % 
voi fete quello eh* io bramo; ivoftri 
| . fguardi m'avvivano > il voftro volto mi 

I con fola : (verfo Adr ielle ) la voftra vifU 

! sii tormentaci voftro occhio m'avvele-' 
zia , fete per me un moftro d' inferno : 
idi ce à David ) Adoro il voftro merito: 
ine hino il voftro valore» fete per me wi 
Nume del Cielo {dice à Adrielle) Intesi 
defte ì 

r JAitb. Ma quefto c troppo {entra immfxxè 
, JAer, Che rifpondcte ? (dici à David , e J( 

vede avanti Michel ,) 

\ Wicb. Con rfeordarvi i comandi dì 5aul« 
M t r. Voi imparate à regolar le voftre , i 
non le azzionì de gli altri • 
! Adr. Perche fono chiari i voftri errori , 
con ragione v'avvertifee. 
Iter. Voi tacete, che fete testimonio di 

troppe eccezzioni . 
'JA kh. yttc fua fpof ,dovete fentirlo. 
&er Perche non lo voglio , non devo af- 

colrarlo . 

jldr. C omanda il Re, dovete obedìre • 
j/str. fi libero l'ai bario > non può alcuna 
i forzarlo* 



ATTO VRIM6. 
fìiich. Sete figlia • 

M<r. Ma Signora della mia volontà* 
Air • Vi dichiarò mia .... 
#rr. Ma già deftinata à David ♦ 
Dav. Signora concedetemi • 
Qtir. Sì > sì > voi bramo ; voi fete il mio 
fpofo > il mio caro, però tacete, e fegui- 

temi ( vuol prenderlo per un braccio . 

Jìdicb. O queir o poi adagio . [ ? impedirei 

pav. Signora ? così trafportar vi lafciate 
da una cieca p anione ? 

l\der. Così nfpondcte à chi vi prepara.»' 
grandezze ? 

Dsv. Voglio dire . . • • 

M «r. Che se mi recufa David,fe noi con* 
fente Michol > fe mi difturba Adrielle y 
tiferò inganni > machinerò tradimenti* 
fai ò vendette crudeli . ( via tn furia . 

Adr. Se mi fchernifee una donna , ferefta 
fprezzato il mio amore > fe non mi farà 
giuftizia il Re > metterò fofTopra l'in- 
ferno i mi cangierò in un inoltro y farò 
ftragi da fiera . [ via . 

'Idicb. Purché io iia voftra > lì sdegni A* 
drielle , mi odi j Merobe » mi minacci 
Saul 9 faprà refìftere la mia coftanza. 

Dsv. Purché voi fiate mia > non curo mi- 
naccie » non pavento gli sdegni > non 
mi avvilifce il timore, faprà refiftere il 
mio coraggio . 

SCENA VI. 

Bagoa caminand* y M 'tcbol . David • 

Sag. Q g. David , prcfto caminate • 
Da v. 3 Che vi e di nuovo? Baa 



%Q ATTO PRIMO* 

Bag. Dico, che facciate prefto> e non per* 

diate tempo . 
Dav\ Mi che devo fare ? 
B«g> O sete par capone » dico > che cami«- 

niate . 
Z>av. Tu fei impazzito • 
'Mag. Sig. sì > e impazzito » perche sbiler- 
eia la bocca > ftraluna gl'occhi y e dice 
fpropofiti dell'altro mondo . 
Mich. Sarà uno de foliti accidenti à Saul» 
fii^. Accidenti nè calzoni , è una cofadi 
iuftanza più dì quello > che vi potete-* 
crederle me l'ha detto il Sig.Gionata. 
Mich, Sta così : e Gionata che vi fa chia« 
mare , acciò con il dolce della voftra-» 
" armonia aadh te à racquietarlo* 
'Bag. Sì , si i quello apunto > acci* quelli» 
fpirito ritorni falcio à cafadel diavolo^ 
Dav. Vado ò bella per follievo del voftro 

Genitore. 

Mie. Andate ò caro à follcwe in uà tcra- 
p > i fkffo più cuori . ( faluttndojf • 

Sì sì, voi fate le ceremonie > & h0£ 
hora il diavolo fe lo porta * 
Ttfick Mifc ia de mortali ♦ 

SCENA y ti 

Mie boi, Bagoa . 

gag. IO non sò che razza di fpirito fia 

J quefto . 

tffic. I/ingratitudineè il peggiore di tutti 

i vii'} , & %tt 

'Bag. E' al certo uno fpirito mufico > o 1 a- 
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ja* d'un mufico fpiritato , ma nifluno 
/intende > à fcaccnrlo d vero j che è 
buono il fuono, ma quello d'un legno. 

Mkh. Io prevedo Urani accidenti . 

Bag* Queàa barbotta da fe ; ma ha un al- 
tra forte di fpiriti adoffòjla compatifco. 
David è un bravo Giovinetto • 

Micb. Che dici > che dici ? 

3ag, Ah' ah* come fubito ti è rifentita j 
dico che fon fervitore di VS. [fa cere- 
tmn e j e di lui > e per fine le bacio na- 
salmente le mani « 




SCENA Vili. 

M erobe ebe ojferva , e detti * 

l&if* QB qui più fi trattiene David vo- 
^ glio «... ma è folo il fuo ferYf 
con Mi:hoK 

Aficb, Così garbato ? 

M er> Offcrverò i loro detti . 

*ug» Garbatidimo particolarmente co» 
V.S. chesòbafta, bafta. 

Micb. Che fai ? che fai ? 

£ag. Che so ? tanto eh' è troppo ; vedete 
Signora mia; io conofeo le perfonc alla 
cera $ fono fhto fra quei mal adetti Fi- 
lifteij ò barabei j come vogl iamo dire, 
che fono quali tutti ftrégoni , e fono di- 
ventato mezo Aftrologo ancor io y e t ò 
che V.S. hà genio: ah ah ve la ridete eh 

con il Sig veramente è un bravo 

par fuo . 

Micb. Chi? chi? 
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Bag. Ve lo voglio dire » perche mi p* 

darvi gufto j V. S. ha genio con il S;^ 

David. x 
Wich. Ma genio di lecito fine , e pei mei* 

fo ad una figlia di Re . 
Bag. Io non dico in contrario > oh oh, bi- 
ga V.S. li vuol bene . 
Wich. E ti pare che la fua virtà non meri* 

ti l'affetto di tutto un mondo ? 
Afer. Sentite dolcezza . [d*fe. 
Bag. A dire, fe lo merita, David?cancaro; 

David ? 

M er. fi quefta é la fa via » che mi ripren- 
de, (dafe. • 

Mich. Sentì Bagoa » bramo un piacere-* 
dalla tua fedeltà • 

Mer. Qui bifogna, che ftij con ogn'atten; 

"zionc. 

Bag. Se fon fedele > Io dica il Padrone ì 
che quando hebbe à combaetere con 
quella beftia del Gigante non lo volli 
mai abbandonare , efapete pure, che 
me lo raccomandafte anche voi ? 
Af ir. Bdje cofe che io feopro . (dafe . 
. Bag. Fedele > per non perderlo mai d'oc- 
chio » me a' andai con un cannocchiale 
in cima alla Torre di Terebinto » e lo 
guardavo fempr e : oh guardaec fefon 
fedele . 

jtikb. Non mi ha permanala fua pretta \ 
partenza d'avvifarlo d'uà particolare » . 
* che ad ambedue grandemente preme : 
però vorrei » che tu io trova/fi, e li di* 

1 -i %ia cefj 



.ceffi » che quefta fera , coi»' è l'aria im- 
brunita , che venga verfo le ftanze della 

5 allena, che ivi farò pronta , inteaden- 
o di rilevanti intereflì parlarli . 

V. S. reitera fervita : perche sò che 
«avete da eflere la mia padironcina . 
Afich. Ma ? fegretezza • 
Bag. Segretezza ? quando anche mi fina-} 

eellaffero non aprirò mai la bocca* 
Mkb. Attendo la refpoRa alle mie danze* 
Addio . 

fag* Non occorre di pi»; bacio le mani di 

SCENA IX. 

M erobe , Bagoa » 

[AfVr./^Oavien fapereil tutto da coftui« 

itag V^/ Poverina ; bifoena fervirla: ci 
hà il genio lecito ; non lo farei già per 
quella beftiola di fua Sorella Merobe. 

Mer. Che vuoi da me % fon qui, parla che 
ci afcolto • 

Mag. Chi ? io ? (cancaro m'ha udito*) 

àMer. Tu mi hai nominata • 

Bai. Dicevo forte eh ? 

er. Avverti di non mentire $ 

Bag, Vn par mio? la verità non & può do- 
ler di me, perche io non sòche cofa na« 

Afer. Perche mi nominarti ? 

V*g- Difcorrevo della forella di V.S. che 
a punto è partita di qui adeflb» ched 
vna garbatifsima Sig. garbata, & anela- 
vo fra me dicendo aoa elTere a lei » 

. rio- 
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riore la fua Sorella Merobbe » & ecco 

perche vi hò nominata (ho detta vn. 
- beftemmia , ma pazienza . ) 
Mer. Non fi dice però così dèlia tua per- 

fona. 1 

_ ^ • • • » Il 

Bag. E che n dice ? (Io sò che cortei è vna 

lingua del Diavolo.) 
Mer. Si che fi dice che tu Tei vn grandifsi- 

mo furbo* 

tiag. fi io mi fìa • che ? ho da far queftiona 
per quefto ? come il negozio retta in pa- 
role > non me ne piglio vn faftidio che 
fia. 

'fifer. Vn huomo d' honore deve ftimare 
le parole *&ì fatti . ■ 

Mer: Voi adefso mi volete mettere de i 
puntigli per la tefta per farmi rovina- 
re ; non li voglio fapere • 

Mer. Sentimenti di huomo vile* e plebeo 

Bag. V ho detto che è vna lingua del dia- 
volo] Io Sig. già sò che non fono va 
grand' huomo : vivo con il mio offizio* 

Mer. Sì si di portare tutto il giorno am 3 
bafciate* quello è quello che il dice > di 
tè. 

Bag% Io non lo nego » ma le porto a 

perfone di confiderazione • 
Mer. Quefto è vero » e fervirea Dame 

non è pregiudizio veruno . 
Sag. Ht à punto io ad altri non fervo;er- 

go fon huomo da bene. 
Mer. Già lo $ò> anzi di prefente tu ne de- 
vi portare vna da parte di mia Sorella 
à, David . fiag, fi 
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Stg. E Io si ancora lei ? ? 
M<?r. Certo, che quella fera com'è imbru* 
niti £aria,alfc fh ize della galleria • • • 
2tej. Sta pronto l5avad . . . . 
Mer. Che lei. ... 

2fe?*L'tntroJurrà fegretamente a parlarli* 
. Mcr. Dico , che so il tutto . 
Bàg, E poi dice , che i o fa fegretOjó ber-' 

tuccietta del demonio. ' 
Mer. Se ci dobbiamo eflere aflieme • f %r 
Bag. O come ftà cosi , mi quieto. 
Mer. H >r$u; và,e porta fedelmente Tant- 

baici ata . 

Bag. Balìa , fin'a queflo Io poffo fare con 
reputazione ? 

Mer, Non d può dire in contrario . 

'Bag. O non mi fiate dunque a replicare » 

* che la gente dice , ch« la gente ragio- 
na , e che io fa un quello > un quello % 
voi havete fentito fin dove fi flende 
\ . la nollra cortefa » e le nollre honorate 
fatiche. 

Mer. Così farai fempre lodato . Addio * 
Bag. Bacia le mani: o li fono pur ufeito 

davanti a quella linguacciucella . 
Mer. Quella fera mia Sorella con David 
nelle llanze della galleria ? adefTo ar- 
rivo perche tanto mi faceiTe la favia : 
hofeoperta la fua finetfa; faprò im» 

\ pedirne gl'effetti « 
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* . * Stanze di Saul • , . < . '. 

$4«l cfo v/£r4 la-lancia contro David » 
David con l'arpa che -fugge il colpo: 
Gionata y ' che trattiene Saul • 

#4v./"~"MeIo ti ringrazio della tua pro-i 

tezzionc. w'a. 
#4»/ Andò a voto il colpo , fatalità cru- 
dele . fedeyun paggio portandoli la fedi* « 
^iflif. Padre ? 

f àul Che Padre ? non ho figli , non fon 
2r huomo > fonoun moltro de, gl'abiilì , 

anzi un'inferno vivente . 
Cion» Pur troppo dice il vero, mentre j>o- 

fano in lui gl'ifteflì (pirici d'averno • 
Saul O che pena • fa diverge agitazioni « 

Gì on. Più del folito è travagliato « 
Saul Ahimè . 

Gion. Humana infelicita • j 
£*u/Lafciatemi refpirare o miei peno fi 
tormenti . 

Gion. E che giova efler Grande, efler Re. 

Saul Vibro la lancia , indarno la getto, 
egli fen fugge , & io relto miferamente 
deiufo; aftri malvagi , e che volete di 
più ? 

Gi»n. La gratitudine a i benefizi . da fé , 
Saul Figlio fete qui ? 

Gion. In voftro aiuto mai fempre • 
Saul Ah caro figlio . 

<?/#«. Son qui per voftro follievo «io Re, 

Saul, 
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ìsul Che Re ? fon Re , ma del tornea tof 
Aringo Io feettro, ma del martire, vefto 
la porpora , ma del difprezzo : io Re ? 
fono un berfaglio di fiero deftino>odio* 
fo a me fteflo , & al Cielo . 

Sion. Per far mutare il maligno afpetto 
di sì rio afeendente balta il folo volere* 

Saul fi come non volere il mio bene ? • 

Gion» E fc volerlo, perche non confe* 
guirlo ? 

Saul Per mia fola fventura • . É 

G/'m. Per fola voftra cagione* \ 
54»/ Che far degg* io ? 
O/'o». Non odiar David, che per aoi 
trionfò. 

Saul Infaufto pernice tormétofo trionfo* 
GioH. Atterrò pure con il fuo valore • « • « 
Saul II mio regio decoro . 
Gion. Ogni lingua, che l'applaude • * • 
Saul Palefa le mie fventure • 

Gion. La virtù .... 

Saul DifoverchiooiTequiata, genera in* 
vidia . 

O/o». E quefta invidia moftro il più for- 
midabile d'averno è a punto la cagione 
del voftro martire, del voftro tormento 
o Padre ; eccomi o Gran Monarca t 
voftri piedi proftrato : ecco un figlio » 
ehe con il cuore su gl'occhi ftemprato 
vi parla > e parlando, lacrimofo vi fup- 
plica a rimirare con fguardo benigno 
un'innocente , che tinto meno è degno 
dell'ira voftra , quanto che grandi fet 

3 % Poi- 
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' portate alla voftra corona le glorie i fi, 
voi ben m'intendete^ di David io dif- 
corro: Il fup-*rbo Gigante già già li 
vantava debellatore dei voftro efcrci- 
to i ufurpatore del voftro Regno , pof- 
feffjre della voftra corona ; già piart- 
. gevano i Popoli la loro vicina mireria, 
onde fpa ventato ogn'uno , dep orando 
del fuo mifero ftato l'infelice deftino , 
fentir non faceva , che flebili lingula 
nelle piazze, che Arida compalfionevoli 
nelle cafe ; tutto era in fomma , tutto 
era lutto , tutto horrore , e fpavento : 
qua i io ( o maraviglia ) ecco David » 
che con prodigio mai più fentito il fu- 
perbo Gigante atterra , il Filifteo or- 
* gogliofo debeila ; per lo che il voftro 
.cadente impero riforme, la vacillante 
Corona s' illuda, il quali rapito Scettro 
nella voftra delira li ferma : e voi mio 
Re fra eftali così prodigiosi tutto fde- 
gno fremendo , ma minate inlidie al 
voilro generofo liberatore? ogni cuore 
TolTequia , ogni lingua Io celebra, tut- 
to il Regno con voi li rallegra, e voi 
folo in odio l'havete , a morte il perfe- 
guitate, e del vollro ben vi affliggete » 
Padre è fopra i Regi il Cielo , e ben 
fpeffb vedenli cangiare inofeure gra- 
miglie le porpore: ma o Dio, che dilli? 
conf ffj il mio trafeorfo, errai, troppo 
ardito parlando , mano, non ho errato 

'> io o Padre» ha errato i'afFecto di figlio, 

che 
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c he così a parlare m'aiìrinfe . 

Saul Non piùcaro figho* oracolo di ve- 
rità t fpirito di Paradifo l'abbraccia 
forgi ? e fieno quell'ampie fli teftimonj 
veraci del mio affetto alla tua amorofa 
bontà giuftamente dovuti ; viva Da- 
vid » così al Cielo > così a te mio caro 
figlio prometto . 

Gien. Per grafia cosi fingolare di nuovo 
protrato .... 

Saul Nò > nò j forgi , e trovando David 
dilli y che fi è placato il mio sdegno* e 
del mio trafeorfo mi pento. 

C/o«.Vado tuttoheto àportarli cosi gra- 
dita novella; (me felice, me fortunato J 

Saul Vn figlio prudente è la gioia d'un 
Padre fventurato; Caro G ionata » care 
vifeere mie ; il tuo faggio parlare hà 
del tutto fedati i fieri tumulti d'ogni 
maligna agitazione» che mi cruciava ; 
per te hor poffo dirmi felice > che tale 
vien chiamato quel Padre > che ha i fi- 
gli prudenti • 

SCENA XI. 

ÌAerobe > Saul . 
lAer. QIre? Padre? alterata • 

Saul 3 Come così affannofa? che v'è di 

nuovo ò figlia.-» 
Mer. Mon potendo più foffrire l'importu- 
nità di mia forella, vengo à partecipar- 
ne la M.V. acciò come Padre benigno 
fi compiaccia imponerli il dovuto (fien- 
aio» B 3 Sa ** 1 
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SaulComc divenuta adeflb così indi fcreti* 
mentre fu f eruppe il vero ritratto d'una 
virtuofi prudenza.-» voi neglihaverete 
data qualche grave cagione ? ~ 

Mfr. Du o alla M. V. perche mi ha sentita 
proferire qualche parola di poca fodif- 
fazz;one> che hò in quefte nozze con 
Adrielle; ella con una faftofa morda* 
cit? » ricoperta col manto d'un zelo in* 
difereto d'inobedienre mi taccia* dicen- 
domi* che acquietar mi devo accomandi 
del Genitore* e facendo incontrario 
vengo à dimoftrarmi figlia di poca pru- 
denza * e dsturpatrice di qu 3 maeltofi 
decoro * che fi deve ad una figlia di Re: 
mi fi in fomrn? la direttrice * !a Savia: 
onde io comedi lei maggiore - n-m do- 
vendo foggiacere all'importunità delle 
fue indifcrere reprenzioni* fon venuta i 
porgerne alla M. V. la dovuta uuerela j 
acciò fi compiaccia d'imponerl: con ut 
rigorofo divieto il dovuto filenzio • 

Saul Figlia parlate voi da fenno ? 

Mer. R con il più vivo del cuore « 

Saul Nò non parlate da fenno > fete fenza 
ragione * fenza intendimento* fuoradi 
voi medefima ; non parlate da fenno: in 
vece d'arrofiìi vi* e confondervi* veden- 
do che una voftra forella minore t> 
affretta à farvi conofeere i voftri man- 
camenti*in vece di ringraziar! a,&emeii 
darvi,ve n s off»ndete,e venite a portare 
de fuoi prudenti avvertimenti caluiv 
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niofe querele alla mia perfona? no^noa 

parlate da Teano vi replico . 
Mf r. Dunque ha ragione mia forella ? 

E chi potrà puonerlo in dubio ? f £ 
M'r. Dunque giuftamente mi riprende ? 
Saul Con ogni ragione . 
Mei*. Ma è donna > che può ancora lei 

fallire • 

Saul Incapace però di fimi li leggierezze > 
e di volubilità dosi btafimevole. 

M*r. Seancora lei amù(Te,non haverebbe 
parlato forfè in quella guifa come hà * 
fatto con me. 

Saul Nò, perche ha prudenza per refiftert 
a i colpi di un cieco > ha virtù per obe* 
dire a' voleri d'un Padre . 

Mer* La face d amore però quando accen- 
de un cuore } abbaglia la ragione, & of- 
fufea ogni più accorto intendimento • 

Saul Così è accaduto in voi . 

Mer. Credo però di quella tempra ancora 
Michol ; bafta dire, che fiamo foreile » 
tutte impallate d'un fangue • 

Saul Non già per amar David • 

Mt. Anzi per fpafimarn* • 

Saul Chi? 

hUr. Mia forella > voftra figlia» 

Saul O che feiocchezza . 

Me r. O che verità dico » e perche teme 
che io difturbar poffa quefti fuoi amori> 
correbbe che non repugnaffi alle nozae 

d'Adrielle. 
Stul O che invenzioni , o che machine . 

B 4 M<r. 
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Mer, Dunque fe credere non mi vuole la 
M. V. è fuperflur> che li fo2gionga,che 
ha facto per quella fera avvitare David* 
che fi porti alle danze della galleria > 
che ivi deve di rilevanti interdi! fecre- 
tamente parlarli ; non occorre » che io 
le dica haverlo fentiro dire al fervo 
mede/imo di David > e che e»li • • • • 

Saul Michol quelle cofe ? 

Mer. La prudente , la fa via « 

Saul E imponìbile . 

Mer. E pur farà cosi * 

SCENA XII. 

Bagoa y e detti . 

'Bag, diT*\ Ove fi farà cacciato quello 

dentre. xJ mio Padrone . 

Mer, ficco il fervo > che Io cerca . 

fi tirano indietro • 

e/ce Bag, Sarà certo in quelle ilanze ; hò 
in corpo queiVambifciata/s vorr ai par- 
torirla; e poi quella furbetti di Miche*! 
e tanta garbata » che bifogna ferviria in 
tutti i modi:non farei già così per quel- 
la linguacciuta di Merobe . 

Mer, Permc nò? 

Bag. A dire chi co Ilei l'ho fempre aietro." 

Saul O perche nò ? lo mettono in mex.r^o • 
JSag. Il Re di più, p poveretto m. J > adeifo » 
polTo dire dielfere fra la forca>e b ber- 
lina . Burlavo fapete : dicevo a quel 
modo> perche mi, era flato detto che 
au pativi di fordita^e volevo fentire fe era> 

H «iM " yèroj * i 
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vero y però hora , che ho veduto , che 
fentite molto bene , prendo buona li- . 
cenza, emene vado . àÙ'^v 

Saul Nò, nò fermati, & afcolta . " " 

Bag. Ho un negozio di fretta, e non poffo 
trattenermi ; la fupplico de* fuoi com- 
patimenti, che ancora io procurerò in 
contracambio .... 

Saul Già sò che tu vai cercandoDavid per 
farli un'ambafcjata da parte di mia figlia 
per quefta fera • 

Jlag. Che fera, che figlia, che ambafciata, 
che David , io non sò quello che vi di- 

chìace. 

Saul E pretendi métire alla mia prefenza? 

Bag. O Signora confìgliatemi quello che 
ho da rifpondere; il Re entra in bdba , 
e non vorrei che quel fuo fpirito india- 
volato mi Itroppiaffe. 

Saul Anche tardi ? 

Mag. Àdeffo, adeflb Sig. [pretto che li di- 
co ] hora , hora , vengo . 
Me r . Dilli come ftà giuftamente il fatto. 
Bag. [ Non Io dite già per farmi rompere 
il colio ] Vna fantina pazienza che a- 
: delfo > adelTo fono da V.S. (dice al Re. 
ti/le r. Perche vuoi negare con rifchip del- 
la tua vita . 
Bag. [ Veramente dite il vero 3 ce n'è an-^ 
, che quattro dite, e poi ho finito, e ven- 
go da V.S. E ma fe faccio male fopra di 
voi vedete . ) 
Mfr. Non occorre altro • 

3 5 £*/40» 
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$0g.Hora buona fera a V.S. già comincia 
a far fi notte , fi può dir buona fera , Se 
habbia da fapere ; fi contenta pure che 
io ne li dica in cifra . 

Saul Non hò bifogno di cifrejperche gii 
so che Michol in breve si hà da trovare 
con David nelle ftanze della gallerìa . 

Jlag. dice a ìAerobe O che occorreva che-> 
VS. mi faceffe bavere tanti batticuori $ 
e mettermi tanti dubj per la tetta, fe sà 
ogni cofa . 

Jkficb. lo già te Io dirti • 

Bag. E VS. adeflb vuol altro. [dicealRu 

Saul. Non altro . 

Ifiag, Et io me ne vado: occorrevano tan- 
te parole ; bafta > qui non c'è Dayidjfe 
lo vederti prima di me » diteli > che non 
si faccia afpettarc. 

Af>r. Così farò . 

$ag. Tanti imbrogli, tante canzone : non 
fervono à altro » che farmi tenere per 
un zanni : non sono » e non farò mai . 

SCENA XIII. 

Saul t M erobe • 
fcer. He dice adeflb Ja M.V. <K cosi 
V-i favia GioYinejdi così pruden- 
te donzella. 
Saul. Che non confeguiràil fuo intento » 
farolla nelle mie ftanze trattenere , t-» 
così togliendoli il modo di parlare à 
David , mortificherò la fua arditezza • 
■r. 2WVr. ( Qjaefto delidero . ) da Ce. 
SK*H- f> t - SattL 
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$4ul, [B portandomi io al luogo fra di le* 
ro concertato) ucciderò il fiero compe- 
titore della mia regia grandezza ] 

Meu [ Hà forti to il mio penfiero il fine 
da me bramato • } ] 

Saul Mi che prò me ni a Gionata?ricordati 
o Saul • • • non merita pietà un fuper- 
bo > reo di nuova colpa . da [e • 

Mer> Bafta o Sire > io fono Pindifcreta » 
T inobediente • 

Saul Vna fimulata apparenza è atta a de- 
ludere ogni più faggta accortezza: pro- 
curate voi rendervi degna figlia di Saul* 
che non fi glorierà Michol della fua-> 
temerità > ( e Tempio della Tua arro- 
ganza . ) 

Mer* M'inchino alla M. V. 

Saul, Troppo opportuna è Toccatone A 
non fi perda o Saul . Ma / che ma? l'au- 
rore del mio continuo tormento è ra- 
• gioné che mora. Retti oflfcfo chi vuole* 

^. Oli Ir, .p»,: ti ilo'.; .'JiiojJÌh r ' <a 

S C E N A XIV. 

M erobe fola • 

O Quanto godo > che reftar deva de- 
luf i mjaforella : non godano altri 
quclPamóre, che fu a me ingiuftamente 
"negato, nè fì-vantinó fra le gioie d'una 
pace tranquilla , quando pena amara» 
'■ mente lì mio cuore :'ma qual ardita az- 
zìoftemi fòmminiftra improvifamente 
c il pen fiero ? iì ; benché rifchiofi. mtra- 

B 6 pren- 
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prenderla intendere già che verrà trat- 
tenuta mìa forella, come ha dettoli 
Genitore > anderò io in fua vece a ri; 
cever David ; l'introdurrò cauta , li 
parlerò con fvifeeratezza d'affetto * e li 
dirò, che prima d'ogn'altra fuidefli- 
nata io premio della fua vittori a.\mioi e 
tu mi rapprefentì grandi fperanze, vo- 
glio crederti; all'imprefa o Merobc: * 
te vengo o mio caro David . 

SCENA XV. 

• f # t ' ff * 

«' .,; . - • ri . tOV 35fi?J.O 

Cortile* 
Bagoa % e poi Adriellt » 

B^.TTInalmente Io trovai , e li feci 
- 17 l'ambafciata : tutto allegro mi 
ringraziò, e li par mill'anni a quello 

„Sig. Davidiche #a notte ofeura per an- 
dare a difeorrere con la Sig. Michol'* 
Il Regia è informato » la Sig. Merobe 
più che più > ti che quella raccenda è 
incaminata beriflìmo. Se non m'in- 

- ganna il chiaro ofpuro della nottequrs- 
So che vieni è il Sig. Adrielle:è dello: 
veramente non sò fc quello cihabbia 

. da effere : a fare bene il fervizio » e co- 
-me va fatto da huomo puntuale , bifo- 

- gnes ebbe che io la dicefli anche a lui ; 
ma fe poi non ci haveffe da effere > ma 

non può ftare;fe ci ha da effere la fpofa, 

4» 



A?T OPRINO. ?7 
la confeguenza camina , bifogna che ci 
habbiada eflere anche lo fpoto? 

e/ce Aàt. Che dice colini di fpofo » e di 
fpofa ? quello difcorfo pare che tenda 
alla mia pei fona . h 

Bug. Intenderò prima con qualche bel 
modo fé lo sa > fenza che ne li habbia a 
dire iorServitor dì VS.jbaciole mani • 

'Adr. Par che tu iij molto affaccendato * 
che vré di nuovo ? ' 

Bàg. Signore chi ftà in Corte non ha mai 
un* hora di bene» particolarmente le 
perfone della mia qualità • 

Adr. E di rigiro come fei tu ? 

Bag. Se mi hanno fatto girare ? non ne 
pollò più ; dalla Si». Michol alla Sig. 
Merobe > dalla Sig. Merobe al big- 
David? 

r Adr. Merobe a David ? 

Bag. Hora bafta : io non poflb dir altro ? 
ci fi debbe haver a trovare anche VS.» 
non è vero ? 

r Adr. E chi ne fà dubbio; fe ci ha da eflere 
la mia fpofa » 

Bag. Già me Immaginavo : ( fecretezza di 
donne ) quefta fera dunque ftarà in al- 
legrezze VS. ? 

Adr. Si per certo, e grandi ( che vuol mai 

inferire ? ) 

Bag. O sò che Je uize della gallerìa tri- 
onferanno # 

Adr. Merobe » e David nelle ftanze della 

gallerìa ? ha da efler cerco unanobiiif- 

3 
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£mz convenzione ( che concereo è 

mai quello ? ) 

Xag. Vadì dunque allegramente » e buon 
prò a VS. C o guardate che razza di fe- 
gretezza : bada dir donne : che come la 
si una , in meno d'un hora la sà tuttala 
cafa > e mezza la Città . 

Air • Senti • 

Bag. Che comanda ? 

Air» David ci farà pure ancora lui ? 

Mag. Li par millenni > mi ringraziò i mi 
prefe per la mano * ma non mi diede 
niente • 

Air» Parti non occorre altro • 

Bsg. Vado : ( quello è della razza della-» 
padrona maggiore > arrabbiato > e dif- 
.pettofo . ) 

Air. Intenderti Adrielle ? ah purtroppo i 
miei feherni , l'altrui incanni > il mio 
•«lifdnoré, l'altrui tradimento: Merobe» ; 
e David nelle ftanze della galleria in- 
terne qucftafcra? la mia fpofa > il fuo 
amante > il mio rivale ì honore? fcm 
vieni a coniìglio non occorre > perche 
: "ho t»ia determinato: farà in quefta fera ■,. 
•aelTifteflò: luogo 1' indegno Hebrco 
fvenato . Adagio furie del mio cuore* 
in cairn* rép è n tini furori dell'ira mi*;,w 
e fe folTe David innocente <?yEccoia 
punto, che ncìn^òsjuaJjd^ftino alla miti 
prefenza il conduce: che farò ? con'vien 
certificarli del tutto ; dove cosi fretto- 
lofo o David ? : 

SC E- 
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SCENA XVI. 

David . Adrielle • 

X) Er grave affare alle ftanze della 
JL galleria. 
Adr. I Incontra con il detto del fervo ) 
gravifsimo convien che fìa , poiché là 
così frettolofo vi fpinge » 
Da v. Vi prego a compatirmi s fc non ne 
fò partecipe la voftra confidenza , per- 
che è un negozio > che troppa cautela 
richiede • 

Adr. ( Non vuol dirmi che và à parlare à 
Merobe » perche teme il mio (degno. ) 

Davi Parche ve ne turbiate ò Amico . 

Adr. Amico eh ? non portano quelli la-» 
doppiezza nella lingua > e l'infedeltà 
nel cuore . 

Da v* Signore quefte parole ne à voi > ne 
à me si convengono s perche voi da me 
nonfoftemai offefo* uè io penfai di 
tradirvi . 

A dr. fi pure i paffì che formate tendono à 
quel luogo > dove fi ha da fare grave-» 
torto al mio honore . 

ÌDa v. Come ? in qual modo ? quefti voftri 
concetti danno vita al mio petto ad un 
fpaventofo horrore": e vero che fon__# 
chiamato da una donna . 

Adr. E perciò dico , che fete reo d'offefa 
riputazione , perche quefta è Merobe* 

Dav. O quefta no • 

Al*. 
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Jdr. Come nò , fc il tutto mi è noto • 

JDav. O sì sai a ingannato il relatore , ò 
mentifee : ma perche conofeiate i tratti 
iìnceri della mia lealtà , venite meco al 
me delìmo luo?o , ove fono chiamato , 
che da voi IteìTo potrete chiarirvi ; & 
acciò fofpettar non polliate , che fìa da 
me revocato > ò alterato l'accordo , da 
voi non mi difco/lo . 

Aàr, M i fe reo vi trovo di menfogna ? 

Dav. Obligo quel ferro, che cingete ò* pu- 
mVa? 

^ir. Andiamo dunque • 

\Dav. Non è lontana l'hora determinata : 
feguitemi . 

Aàr. Sarà il sommo del mio de/iderio : vi 
feguo. 

SCENA XVII. 

5 co» lancia • B ago a con lume* 

Saul, Osi l'intendo . 

£àg. L'hò intefa ancor io: ma vole^ 
vo inferire, che fe faceva venir feco 
qualchedun'altro rcltava meglio fervi- 
la V. M. 

Saul. Voglio andare alle ftanze della gal- 
lerìa, nè voglio fcrvirmi d'altri, che 
della tua perToàà V : ■( 

£ag. Andiamo pure , già so che ci ha da 
edere una beljiflìma converftzione , e 
per quello non mi pareva di meritare--» 
qucfto honore di trovarmi , • . . [ à 
qualche imbroglio . 1 Saul. 



jìtto primo: 4X 

Saul, Tu ne fei in gran parte l'autore - 

£ag. CertiiTimo> (tome si tratta d'imbro- 
gli) io ho procurato di fcrvir tutti al 
meglio : fe poi non riufcirà di guftc di 
qualcheduno > non sarà mia la colpa-^ 
( fe pollò fuggire . ) JJ 

Saul. ( Non sarà di gufto di certo fva 
avanti col lume . 

JSag O queito poi mi fculì : non faro mai 
quella mala creanza $ vadi j vada V.M. 

Sa, Dico che tu vadi auàti verso la galleria 

Bag, Da gallerìa > à galera ci è poca dir-. 
. ferenza : già che Cesi vuole honorarmi* 
obedifeo: i fuoi cenni mi furono Tem- 
pre premutiflìme obligazioni . 

Saul. Non hò voluto far chiamare Michol 
alle mie ftanze , perche haverebbe po- 
\ tuto far avvifare David non trasferirli 
al luogo determinato,vedendofi lei trat-, 
"tenuta > e così togliere à me l'occafio- 
ne d'atterrare il mio fiero nemico: fe vi 
fi troverà ancora lei , imparerà àcono- 
feere quanto pefi lo sdegno d'un Re of* 
fefo > d'un Padre adirato t molto ti de- 
vo per sì caroavvifo ò Merobe» 

SCENA, XVIII, 
Stanze della Galleria* 

Michel che efee dalla mano de/tra per la 
parte pi'à inferiore della Scena . 
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fervatrice d'ogni mio andamentOjaitrifli 
ge ancora me a sìrigorofa cautela > che 
nafcofto il lume mi conviene fra Tom- 
- bre ricercare il mio fole : oh Dio ! « • • 
ah bensò d'onde havete l'origine ò fòf- 
piri? ma benché queruli , fenco però 
che mi dite che io Iperi . Si voglio 
fp.ra e ; e parlando a David d .termi- 
nare con refòluta fermezza il fofpirato 
fine de* noftri teneri affetti : anderò ad 
attenderlo > ma quii lume • . . mia To- 
re! la ? o Cieli I com2 in quello luogo? 
debbe forfè paffare a qualche danza ? nò 
perche vedo che nafconde il lume per 
non efler oflkrvata ; o fono ftata tradita 
dal fei voy o penetrati con la fua finezza 
i miei difegni , è venuta a difturbarlì , 
oflerverò ogni fuo andamento » o non 
creduta difgrazia • entra di dove ufcì • 

' w \ ^BJ w V» l'i. ^fc J^H 

SCENA XIX. 

W ff > tf/c e da una porta > cbt farà in 
mex.x.0 al profpetto> e Michol the afcolta • 

NOn è lontana l'hora destinata per 
portarli David a quefte danze , & 
efi'endo, come credo, trattenuta dai Ge* 
nitore mia forella* retto ioficura di 
potermi feco fenza alcun intoppo ab- 
boccare ; vengo ad incontrarti o caro 
David,e fe chi porta bello il vo!to a non 
ha mai crudo , ma senerofo il cuore > 
come potrai non cedere alla violenza 

delle 
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delle mie giuftiflìme preterizioni ? ec- 
comi tutta feftofa y e potrai con fevero 
fopraciglio ricevermi ? nòy non paven- 
tare dunque mio cuore: àrdifci » le for- 
tuna tu brami • entra, a mano finiftrs 
nella patterà inferiore 9 che fard per in* 
contro a Mie boi. 

Mich. Cieli che udìj 1 amore che ftrava- 
ganza èquefta? confapevole deL tut- 
to mia forella , viene ad ufurparmi 
quelle fodisfazzioni > che a me giufta- 
mente fi devono i come io trattenuta 
dal Geniere fepur qui mi ritrovo? 
che invenzione è quella ? che farò? pre- 
tto i refoluzione mieiconfufi penlìeri > 
il pericolo è imminente! difturberòi 
Tuoi dilegni , farò che con David no» 
s'abbocchi % e così ... ma qual nuovo 
lume difeaccia le tenebre da quello 
luogo ? ohimè ? il Re ? certo viene pct 
qui trovare la mia perfona, poiché dif* 
fc mia foreUa, che da lui dovevo eflerit 
trattenuta : me infelice; ma non mi 
troverà > perche faprò nafeondermi ; 
**tra d'onde venne o confufioni > 0 t9$r 

menci • 

SCENA XX. 

Saul 9 che efee ojfervando y Bagoa e»n lume 
dalla parte di mez.z.0 al prospetto. 

Saul /~\Vi non vedo alcuno y e pure il 
\J lume , che quà accefo rifple n " 
dfedenota eflervi Perfone . 
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2ag. Sara par troppo vero > da fe» ( & io | 
♦ non poflb trovar modo d'andarmene a 

Saul Non può. efferc che Michol atten- ; 
dendo David : 

s Ba%. Credo che habbia da eflere Ja bella 
hiftorta > e fotfe brutta per me. j 

'SaulVi in quell'ultima ftanza a mano 
deftra*& oflerva fe vi è perfona alcuna; 
fingi però non vederla > &a me torna 
ad avvifarlo . 

Così farò : (queflo è il modojdie io 
iìa baftonato ) entra dov'è Micbol • 

Saul Che habbia una figlia ad onta del 
Genitore amare un nemico^un'oppi ef- 
ibre della mia grandezza 3 cuna gran 
temerità a anzi un graviamo eccello di ] 
temeraria prefunzio»». . Saprò adonta 
del paterno affetto efercitare gl'atti 
d'una dovuta giuftizia con l'una , e di 
giuftiflìmo Re contro dell'altro . Vo- 
glio levare il lume di quella ftanza» 
the è quella del progetto dt dove è venuto $ 

SCENA xxr. 

Micbol , che tten Sagoa per un Braccio > 
che ha il lume Jpento • 

'Micb* O 5 tu ardifei palefarmi > giuro 

O frapparti il cuore dal petto: 
l'anima dal cuore. 

Signora no: non dubitate C o ri fono 
ben dato quefta fera » lo fapevo > che 
non ci volevo venire * 
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Micb. Hai revelato il tutto » cu me l'hai 

da pagare • 
Bag. Sig. lì: ve la pagherò quanto voTeee, 

c faro tutto quanto mi comandate>bafta 

c *on mi domandiate quattrini . . 
Jd 't eh. Voglio che tu taccia > ne* ardire di ili 

palefarej che io qui rat ritrovi hai k- 1 " 

tefo ? 

Bag. Signora It ho tnee'fo b^niflìmo > che 
arrabbi fé parlo • 

Micb. Beco il Re ; non dire che io ti haV 
bia fpento il lume : averti beae . 

Bag. Signora Ci, [il Diavolo ce l'ha ben 
portata ; Sig. il vento mi ha fpento il 
lume 4 [ non dico io bene ? ] e qua non 
c'è tetta d'-huomo. (non dico jo meglio?, 
e non dico bugie . ) dice verfo M icbol • 

Saul. Ofserva » fe per la porta della fcaix 

Tenti gente • 
Bag. Volentieri : tende l'orecchio dove 4 

entrata Aierobe . 

Saul. Voglio nafeondere il lume in queft* 
altra ftanza entra d man deftr* nella far* 

te più fuperiore . 

Mie. Avverti bene di non mi {coprire « 

[otto voce • 

Bag. Nò col malanno» che vi pigli > ò gu- 
ardate , fe dico del buono ; farebbe il 
meglio che per quella fcala me ne fug- 
gili! ; ma quel diavolo del Re mi fcrop- 
pierebbe lìcuro > e poi guafterei i ratti 
dicoftoro che , vengono: Signore Si- 
gnore portone > che barbottano sii per 

* la-fcaia, Sm* 
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Saul. Prefto ritirati in quefta ftanza;, e i!i 
pronto per quello che io t'accennerò . 
pag. Signore si > e à chi tocca buon orò li 

faccia (entra dove Saul bd mcjo il lume , 

Jtikb. E certo mia Sorella con David ; ^ 

fe poterti av vifarlo . 
Saul* Grand* ardire 9 gran temerità * 

SCENA X X I L 

M 'erobe , David che la fegue, ey bd per ma* 
no Adi ielle > Re che offerva > e Michol 
ancora lei > e Bagoa fui [odo 4 
mano deftra • 

Wtfé \T On v'iftupidite ò David • 
Saul. XX Quefta è Merobe, e non Mi 

chol ? 

Mich. Oh Dio che pena / 

Mer. Qui doveva ritrovarli mia Sorella i 
ma fermata dal Genitore > fon io venu- 
ta in fua vece à trattenervi • 

Mich. Che cortefia . 

Saul. Arrivo la finezia • 

Mer. Gran cofe io devo dirvi « 
• Dav. Mz perche così fra quefte tenebre* 

Mer. Ciò feci , fperando à me quefte più 
favorevoli della luce - 
\ Saul. Indegna azziont- di donzella Reale. 

Mer. Mentre conofeendofi da voi non ef- 
fcre io Michol temei > che recufato ha- 
ve/Ti di falire in quello luogo* ove di ri- 
levanti intere/Ti intendo parlarvi . 
i*tick. Beco feopcrto il tutto • 
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tatti. Così ingannato un Padre ? ò fcelc- 
raggine entra con Bagoa dove bà mejfo il 
lume . 

Dav. Non haverei ufati termini tasto 
, fcorteii con una Dama voftra pari . 
Mer. Trattenetevi , che vado à prendere 
il lume da melafciatoquà in una danza 

nafcoiio * entra nella porta del projpett** 

Qau, V'attende o Signora • qui finge par* 

lare con Adrtelle « 

Mich. David? 
pav. Michol ? 

Mtcbm Pretto venite > che v'è il Re , che 
tutto afcolta . 

Dav, 11 Re ? vengo : amico fete pure fin- 
cerato ? 

Air. Non occorre di più ; partite fenza 
dimora • 

Micb, Andiamo : così refti fchernita > chi 
indifereta ufa ciò che non deve . 

f «/ r 4 mano de/tra di dove è venuta • 

^<ir. Stravagante volume d' inafpettati 
fucceflì ; godo che vi fia il Re . ^ 

Saul toma Come ti lafcio : prendile vieni 
tolto col lume hai in te fo . 

~Bag, Si Signore* ho tanta di tetta • 

Adr. 11 Re parla con il fervo . 

SCENA XXII r. 

Merobe % Adrtelle > Saul » Bagoa • 
/£er. \ yf E infelice fu non folo fmorzato 
IVI il lume } ma ne meno è dovete 

pofai . David ? [otto voce « 

Adr» t 
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Adr. Signora ? aitera la vice . 

J&er* ren j ~h : liami oflervati* psrò ve- 
nite cfrepaffauio ai aitre ftaaze potre- 
mo più Scuramente decorrere . Lo cr- 
ea e lo prende per mano , fi Re Ihfcia %*« 
goa y che vj d prendere il lame • 

r Adr. ficco ni . 

Saul Predo il lune ? Stende la lancia in 
atto di ferire . 

t 

Afer. Il Re ? partite David . dice d Adri' 
elle [otto voce che la tien forte per mano » 
havete pur fentito? lafciatemì dico* e* è 
il Re:pirttte. nèpur milafcia: me 
infelice* che farà? 'vuol partirei la tiene, 
Bagoa efee con due candelieri • 

Ecco il lume : ho voluco accendere an- 
che queft'alcro per tutti i casi . 
Saul. A Jrielle ? 

Mer. Squì V.M. ridente* Adr ielle la lafcia 

Saul. Haverei giurato che vi fofle David? 

Mer Si contenta pure , che io mi trat- 
tenga con il mio Spofo ? 

Mag. Che faccia tolta • 

Mtr. Sì , sì venite , che S.M. li contenta» 

Saul. Addate pur»; [così conviene per mio 
decoro] io retto ìtupr'do • 

Adr. Voglio feguirlacuriofo del fine [en$ 

frano nella.porf.& di me zzo . r 

Saul. Chi cofa è (lata mii quefta > io non 
so nt.inderla .• dimnicù* chi hai quj, 
(Vinto? 

Bag. M tnca qusllo chr ho fentito;huomi- 
ni , donne , e cofe foresi ere . 

Saul 
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Saul, Non vi era David? Michol ce Jafenì 
tifte «■ 

Signore fate a mio modo : chiudete 
gl'occhi > e non vi curate di faper più 
avanti , perche , chi è troppo curio fo* 
. vede alle volte più di quello,che vuole- 
si Mi chiarirò dèi tutto ; e punir faprò 
chi mi havera ofTofo . {via» 
Bag. O vedete che adefso non ha volute 
cerimonie : è andata troppo bene : laf- 
cierò un pò qui un Jume per quei po- 
verini > che forfè fono alPofcUro : à me 
è piacili to Tempre far carità>e cé patire. 
SCENA XXIV. 

Jtf erobe t Adrielle $ the efeono dalla 

porta del finto . 

jtfer.f~\Vvti nò parlato à David?voglio 
V^vcdere ove fi trovi. ( prende il 

lume, 

- r Adr. Non occorre cercarIo,che fe ne par-, 

ti poco fa con M chol • 
JWrr. Come con Michol? voi vaneggiate/ 

Vd guardado per ogni [odo d mano finterà 

Adr. Dico che è ita così . 

Mer* Dunque ciò che m'affaticai impedi- 
re, fono ftatacaufa, che più (ìcuramente 
confeguifea ? o rabbia > o furore . 

Adr. Conofceteda quelli accidenti* che il 
Cielo non ha d.ftinat© per voi David . 

fde r. Nè Merobi per Adrielle . Segue 

cercando • 

Adr.Son occorre vi rep!ico,che l'andiate 
cercando perche acjueft'hora fono lon- 
tani da quefte fta*e • C - Mtr* 
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fy&er. Può farmi di più la forte perVerfa « 

puff a a mano defira • 

'ddr. Perche tanca orinazione contro di 

meo bella? 
Mer. Per lavoftra importunità o indif- 

creto. . cerca come fo pra • 

'Adr. A quell'anima, che vi adora ? 
M et. A uu cuore > che v'odia ? 
jdr.Nè gio rcra no nozze di già promette* 

M er. Sig. no . fempre cercando , e 

A dr ielle jeguendola . ' • 

Air. E le pròmeffe d'un Padre ? 

Af>r . La gelolia mi de vora, dafe . pur al-* 

cun non redo . cercando come [opra • 
•tfir. In vano ? dico , che v'affaticate* 
Mer. Oh Dio / che tormento • 
Adr. O Cielo che martire . 
Mer* Ghe dite > che dite voi aderto * 

vd verfo Adrtclle • 

L4ir. Che non faranno ballanti per am* 

mollil e il voftro petto ... 
1M er. Che cofa ? che cofa ? 
Adr. Lacrime d'un' amante? 
Mer. E di fallo quello feno • parte • 
Adr. Preghiere d'uno fpofo? 
Mer» E' ineforabile quello cuore • 

andando fenx.a volger fi * 

Adr, Scongiuri d'un' anima difperata • . 

Mer. A fpirito oflinato . fi volta é 

^r.Parti che voglio amarti quanto tu mi 
odj . via . 

Mer. Refta , che voglio odiarti quanto tu 
mi ami . mra f 
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SCENA PRIMA. % 
Camere di Saul. F 

» M erobe » Micbtl, donata > Adrtelle^ 
pavid y e Bagod • Paggio , che afuo 
tempo tira una fedia a Saul • 

F*\Eve un Re invigilare non folo 
U all'avvanzamento del Regno » 
masi ancora alla confervazione di fé 
medefimo > e del proprio decoro • 
Gion» Molto turbato mi fembra . da fe • 
Mer» Si Sarà certificato del mio inganno* 
però moftra fenfi di fdegno . da fe . 
Saul E biafimevole la cecità in un Re- 
gnante é 

Mìcb. Havrà faputo eflermi ritrovata-* 

nelle ftanze della galleria con David» 

però in quella guifa fdegnato fi moftra. 

da fe » 

Saul Gli feettri , che non fono vigilanti* 
faranno Tempre infelici • 

r 4dr. Conofcendo quanto venga ofeurato 
il mio decoro con il difprezzo di Me- 
robe y fi farà refoluto venire a violenti 

remedj . f**S e * 
Saul Et un Regnante infelice divienlo 
fchcrno de* popoli: da federe ? 

un paggio porta la fedia • 
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'Dav. Per non concedermi la d: fiderà ti 
Micholj così alterato ragiona . da [e. 

Mag. -fcuefta farebbe ina belhfTima con- 
vertanone , ma quello beftemmia j e 
quelli mi paiono tutti fmatriati . 

fede Saul Non per altro chiamar vi feci > 
che per f.rnoto a ciafeheduno i miei 
giuftiiììmi fenfi>acciò da voi unitamen- 
te fi concorra ad efercitar gratti d'una 
volontaria obedienza verfo chi può 
farli obedire con l'autorità > e con la-j 

. forza . 

#ffr. Pria di effere di Adrielle* io re*WI« 
vo morire . da fe. 

Saul M »Ito po(To>e molto intendo volere* 
Adr» Vorrà che Zìa mia Merobe : farò pur 

contento una volta . da [e . 

Saul L'obedieuza lega in eftrcmo l'animo 

del Principe . 
Aficb. Intendo . vuol che io non ami Da- 
vid ? ma di gran longa s'inganna • 
Saul. Si come lo neceifita il difprezzo al 

caftigo i & alla pena . 
David. Diftruggere intende le mie feli- 
cità , pazienza ò Cielo. (da fe. 
don. Vuol dimoftrarfi oftinatamente ti- 

rannojgrad'oftinazione d'un cuore(d* 
lag. Ogn'uno barbotta da fesche diantine 

hanno addoiTo coftoro e 
Saul. Merobe / chi fono . 
Bag. Se havefsi à rifpondere io ne li vor« 
rei attaccar pur bella . 

Mer. V. M. c Saul Re d'ifdraellc . 
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&ag. Ohibò , ohibò è l'arcifpiritato de* 
Diavoli . 

Saul Ditemi , che vuol dire eflere Re ? 
$*g. Far da tmtco quanto li pare » e piace 

fenz i, che alcuno li poffa dir niente. 
J\£er Re vuol dire , Signore , e padrone 

aflb'iuo de'fud diti . 
Bag. No » l'intende quella mia padrona * 

bella mia fciocch<na . 
Saul. Voi Adriclle che dite? 
itdr. Se V M. com.ir.da che io parli , dirò 
che la Maeftà d'un Re è un Nume ter- 
reno desinato dal Cielo per benefizio 
de' popoli . 
&*g- Quello è un adulator briccone • 
Saul Ancora Michol dite il voftro parere» 
Mie. fi che vuole che io fappia dire ò Sire? 
1 Bag. Quella fà la modella > ma è furba la 
fua p irte . 
Saul Dite come fapete- 
Mich. Dirò che il Re è a gutfa di Padre 
c benigno» & amorofo , che haver deve 
à cuore la confolazione , & il folleva- 
menro de'fudditi come hà il Padre de* 
propri figli • 
e Saul David > che dite voi ? 
' Bag. Padrone ftite lefto à parlare ? 
• D*v. Vn femulice» un rozzo vuole che 
fopra sì nobile materia difeorra ? 
Saul Ne haverò gufto . 
Mag. Vi vuol pigliare à qualche amphi- 
bologia , o (cricchetto, (late in tu >no. 
Da v. Dirò già che così comanda , e fon- 

Cj do 
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do il mio dtfcorfo (opra còcche ad altri 
ho fentico in quello particolare de- 
correre « 

Bag. Anche lui parla per bocca d'altri i 
avvertite bene. 

fDau. Dicevano quelli) che il Re deve ha* 
vere gran prudenza in arri vare, c diftin- 
- guerc l'azzioni de fudditi , per guitta- 
mente giudicarle ; che fa di nvlriero 
tenga fpeflb avanti gl'occhi 1 Regj vo- 
lumi» acciò off.' fa non refti la giuftizia a 
né trafgredite le leggi: & in fine, che 
ricordar li deve elfer huomo per non 
infuperbirfi nelle grandezze > perche-* 
con la vita > anche le monarchie finif- 
cono * /aiuta . 

Sag. O ci attacchi le può ; quefto mio 
p :drone mi riefee un grand'huomo • 

Saul 6. voi o Gionata < 

Gtvn. E che potrò figgiungere o Sire ? 

Saul, Quello , ciu fapete . 

Gion. Già che mi comanda che io parli 3 
dirò , che il Principe deve guardarli di 
non incorrere in taccia di fcordevole * 
& ingrato , poiché fe deve cafhgare il 
vizio > è obiigato premiar la virtù . 

Mer. Parla in fa vere di David - da fe , 

Micb Favori fee la mia parte • dafe, 

Saul Intendo, intendo .. da fe . 

Gio*. Che deve efl'er tardo alla pena y e- 
pronto al premio , che giudicar deve-* 
con fi neei iti di cuore, e tranquillità di 
penlìeri, non lafciandofi mai trafpor- 

tare 

A 
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tare dall'impeto di privata paflìone;: ut 3 
to quefto ho fcntito più volte alla M. 
V. decorrere • 

aag. Non poteva dir meglio me/Ter Sa- 
muelle K abbino • 

Saul Tutti prudentemente parla/le > & io 
allontanar non mi voglio dai voflri 
faggi di feorfi ; però voioMerobe , (e 
fono Sig. e Padrone affoluto>come pur 
m'appellale , quella fera vi fpofarete 
con Àdnellcjcosi comando; e voi Gio- 
cata fare , chcobcdifca, acciò poi dir 
non li porla eiTer io più veloce alla pena» 
che al premio ; e così voi Adrielle ef- 
perimenterete comedicefte^ che i Regi 
vengono dati dal Cielo per benefizia 
de" popoli > mentre poffeffore vi faccio 
di quella > che tanto d /i terate * 

Adrielle fd un profondi [aiuto • 

Mer. Non farà del cerco cesi . da fe ì 

Saul Voi Michoi voglio j che tale mi fpe- 
rimontiate qual mi dicefte Padre beni* 
guo > & amorefo » per lo che ho nobi- 
lito confolarvb deftinando voftro fpofo 
David « Muhol y e David fanno 

profonda riverenza a Saul » e poi Jf [aiu- 
tano l'uno con l'altra . 

Mer. O quello è il fommo del mio dif- 

.piacere . da fe . 

Adr. Quello rende più (labili le mie alle- 
grezze . dafe» 
Qion. Hora può dirli Re veramente giudo. 

da [e • 
C 4 Sag. 
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ftag. Non la pollò crecLre a fè . 
Mn.b Sue ? e quali grazie . • • 
Saul . Senei te di più • 
ftitcb. Mi conceda . . • • 
Saul Non e ancora tempo di ringraziarmi. 
£ag. m lì lafciatelo finire , che fe è il 

diavolo quello > che parla 3 hot hora ce 

n'avvedremo. . . « 

Saul Cosi non reiteri off. fa la giuftizia 

com die Ite o David , non incorrerò 

in taccia d'ingrato , come foggiuugefte 

o Gionata . 
JB^.Fin'hora nò può dir meglio Saluftio. 
Saul Reità però ncceffaria ò David nuova 

prova del voftro valore. 
Mag. Ohimè . 

éaul Pria di polTcder compagna nel rate- 
iamo mia figlia , faenficar dovete alla 
noftra corona a al vollro valore cento 
tefte di Filiftei . 

Mag. fi che dilli io , che bifognava Iafciar- 
lo finire (gì* altri fanno attt dtverfi di 

flupore . 

Saul La voftra deitra , che ha tante mera- 
viglie operate, faprà fegnalarlì ancora 
con si nobile trionfo . 

Bag. Cento tette di barabei ? o vattela 
piglia quando queita Cpoù ; addio ma* 

tnmonio-» . • „ 

Saul Così fenza taccia di efier io 1 omici- 
da refterà eltinto il mio fioro nemico . 
, s'éUa da (edere andando auanttallffcena-^ 
Aficb. Quando mi credo felice > più fven- 
turata mi trovo. A&r* 
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^dr. Horz vedo ftabilirfi immutabili i 
miei fofpirari contenti . da [e* 

Mer. In qualunque modo infeliciflìnuu» 

fono - . {da [e. \\l 

Gion. Politica indegna per moftrar di non f " 
haver colpa nella perdita d'un inno- 
cente, {da [e. 

Bag. Hora li che hanno tutti ragione di 
fmatnare . 

Saul Voi tacete,e reftate fofpefo ò David? 

pag. Sono botte forde , che danno alia 
tetta , quanto la faffata del Golia . 

Dav. Tacere deve la lingua ò Sire, quan- 
do loquaci divenir debbono leopera- 
lioni , ne può dirli tun-da fofpenfione 
di penficro la mia > quando quello gii 
machina ftragi, e và rubricando trionfi* 
anderò,pugneròjnc temo della vittoria; J 
poiché sotto gli aufpicj de' voflri Regj 
comandi , incaloriti da i raggi della 
bellezza di Michol io fecura lo fpero ; ] 
e perche veda la M. V. nella mia impa- ( 
zienza il defiderio di prontamente ler- 
virla , ecco che vado a prepararmi per 
la fpedita partenza. {via /aiutando» 

Bag. E die* dà vero ? quello mio Padrone 
è ammattito.. \_via • 

Saul Non farà così baldanfofo il ritorno. 

Micb. Voglio feguirlo per feco monr< 

Saul Parte Michol,neIla caduta dell'uno > 
finirà l'amor dell'altra . : 

Sion. Sirerfàrò che reftì provifto dicuan* 
tq ptjffa bifognarli per queft'i trip redi. 

. U \ C J Saul 
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Saul Voi non operate da vero figlio di 
< Saul : andate . 

Gion. [ n endo] perche non afpiro ancor 
io alla morte di David; [o virtù perfe- 

fiutata . ' i vta • 

Saul Sete pur contenta ò figlia . 

Me r. Sì Signore contentMììna ( falutand* 
parte dicendo) dammi pazienza ò Cielo. 

Saul r voi pur confolatoò Adriclle. 

jidr. Tatto ciò che viene dalla M. V. e 
v. ro parto del giubilo » 

Saul Retiate dunque infieme à confolarvi* 
e voi figlia «*• ** vede partita , e reft* 
ammirandi % e poi dice a Adr ielle . hab- 
biate fofferenza > fi vince con quefta il 
femtnìle capriccio . Ivia. 

r 4dr. Haverò fofferenza, l'Inverò, perche 
così vuole quel cieco > le di cui faette 
poterono far breccia nel miocuo '.-e-** 
perche è di c^ra , non e^ià in quello 
dell Vmpia, perche è di diamante: have- 
rò fofferenza,pcrche fpero fij per refta- 
re eftinta nella vicina battaglia con la 
vita del rivalcl'oftinazione dell'empia 

SCENA II. 

Cortile . 



A» 



David j Bagoa da uns parte . Michol 

da un altra • 
D4v.O -\rai meco> non occorre altro. 
Bag. o non vi conofeo ftò da me> C 

mi f compagno hora per femr 2 



» • 
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Afkb. David mio ? havcte pur arrivato il 
pensiero di Saul : vi vuol morto il cru- 
dele • 

%ag. O cara Sienora di grazia fatevi fette 
ò etto sfregiful mortacelo acciò quello 
mio Padrone non pia imbriaco delle 
voftre bellezze non habbia > andare à 
farli sbudellare per amor voftro • 
Pam Taci infoiente • 
£ag. Fatevcli di grazia ò Signoresche così 
J farete il fuo bene da dovero . 
Vav. Non vi affliggete ò bella, fe io par- 
co di nuovo ad efperimentare la mia 
fortuna contro de' Fi lille i : fpero che in 
breve ritornar mi vedrete à quella Reg- 
gia trionfante , e gloriofo . 
$a#. Come fe quelli barabei foflero tanti 

bambocci , non mi ci piglia ficuro* * 
Micb. Tutto credo, tutto voglio fperare: 
' ma troppo rifehiofa è quella battaglia • 
Mag. Manco male che i on fono un zanni* 
Dav. L? prometta del premio è grande • 
Micb. Prometto elTer volìra in ogni ma> 
mèra • 

Bag, O fiate benedettarecco. finiti tutti gì* 

imbrogli » datemi b fpada . 
Dav Nò ,nò ò bella, è ragione obedire : 
' fi direbbe , effe un codardo timore ha- 
• veiTe forprefi igenerolì miei fpiriti • 
Bag, R meglio dire qui reftai , che la ne 

toccai : Signora di grazia levateli di 

tefta quelli matti puntigli • 

C 6 SCE- 



6o ATTO SECONDO , 
SCENA III. 

donata , Michol , Dxvid 9 Bagoa « I 

Cr;o».TA Avid > Sorella? 

■ v O fiate pure il ben venuto an- 
che voudi grazia fra tutti fatecene que- 
fto mio Padrone non vada a farli am- 
mazzare » 

Dav. Mi amate caro amico ? 

don. Voi lo fa pcte - 

pav. Ne ho il testimonio di quefte velli 
pregia tifitno dono della generofa voftì a 
mano . ^ ì 03 

Ne navette pur donata una anche a 

me . 

/>*v. Dunque fe m' amate > animar mi 
dovete ancor voi alla battaglia , acciò 
con nota di vile, dichiarato non lij ino- 
bediente a* regj comandi . 

Gion. Defìdero il voftro honore, ma temo 
il voftro periglio . 

Dav Spero il Cielo propizio • 

Micb. Lo voglio fperare ancor' io : ma 
oh Dio .' 

Dav. Mi tormentate con quefti fofpirt* 

. a Michol » 

Gion. Ah caro amico .... 

Dav. M'uccidete con la voftra afflizione • 

a donata • 

Mitb. Barbaro Genitore • 

Dav. Perche vuol far maggiore la mia 

gioì ia ? 
don. Spietato tiranno* 

Gion» 
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Dav. Perche ingrandire incende d'avana 

caglio il mio nome? 
Mtcb.O dolore. I 

Da v. Dice o vittoria • 

Gièn. O tormento • 

Dav. Replitate trionfo . 

Bag. Et io dico mattia, arcimattia • 

Dav. O come potrò non vincere -, ha ven- 
do dui ftclle tanto propizie ; il voftro 
affetto o Gionata , il voftr o amore > o 
Mithol . 

Bag. Se gl'hiiomini s'amiti azza Aero con le 
parole, farci pur bravo ancor* io . 

Dav. Attendete pur fìcurala mia vittoria. 

don. Mi ha Jcgge ogni voltro volere : 
andate. 

Dav. Ci rivedremo in breve • 

Bag. Se non qui alia barca di Caronte . 

Da v. 6 pur voi piangete o cara . 

Bag. Perche ha più cervello di voi : e gii 
la vede come ha d'andare . 

Jì&kb. fi volete che io rida o David?vedo 
chiaro il voftro pencolo , conofeo im- 
placabile il voftro nemico , miro atter- 

. Tata ogni mia fp ranza , e volete» che 
non pianga ?. chi vi doverebbe amarci 
v'odia ; chi vi doverebbe premiare vi 
peifeguita,* chi vi doverebbe ingran- 
dire cerca il voftro eftermwio,e volete 
che io rida: accuorami, ucciderai o 
tormento . 

Bag» Ahu, ahu ha pur ragione . piange • 

Dav. Per eflerYoftro, conviene rh^io 
vada. web* 
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Mi eh. Perche Saul non vuole , queft*im- 
p;efa v'impofe. 

Da v. Voi farete mia>e ddufa refterà l'al- 
trui perfidia. kSiiouiv o3:iG uuCL 

Mah. Voi perirete* erefterà in preda»» 
della di fptrazionc queft' anima * 

ÙDav. Nò ó bella . 

Wag, Si metter c pone . 

Dav. Quelle lacrime mi trafiggano* 

O t3" . dice a Micbol • 

Wicb. La yoftra partenza m'uccide • 
Dav . Il voftro travaglio mi di fan ima. 

W/ct- Gimata « 
C/o*. Il voftro pericolo mi fpaventa • 
Dav . Fatemi cuore . dica a MkboX • 
Jtftch. ! o i'ho già perduto . 
Dav. Non intimorite il m o coraggio . 
•.8 dice a Granata 



Gian. E' troppo ardua J'imprcfa . v^Q 
Dav. il Cielo c potente . a tutti due +i\ 

Gìóhì ) SiaV! P iero *° > e benigno- 

Da ir. \.o farà perche è giufto ♦ Addio # 
Alub.] . r i. 3o feparazione crudele vìa. 
Qion. J 10 jo amara partenza i via » 
Dav. O impu fa gloriola . 
y Mag. O tefardo maledetto » 

SCENA IV. 

David y Bagca. » 

Dav pRefto all'andare. 

A A buon viaggio. 
Dav, Che * non vuoi venire ? 

Sag, 



ATTO SECONDO. 

Bag. E dove è feruta que/ta legge, che fe 
il Padrone è macco Jiabbia da efser paz 
zo anche il Servitore - 

Dav. Tant' è devi venire . 

£ag. O que/Vè bella {piange) io hò paura* 
e non ci voglio venire ; al/a guerra vi fi, 
ammazza la esente, e vi pare che io hab- 
bia da morire fui più bello della mia 
tenera età . 

Bella cofa , che lari veder Bagoa 
fopra un carro trionfante calcar le tefte 
non di cento , ma mille Filiftei . 

JBag. Brutta cofa,che farà veder voi,e me» 
prelì da quei maladet'i barab^i, eie* 
gati fopra un carro effer condotti à culo 
feoperto à fuono di nerbate per tutte le 
Città per la temerità ufata • 

Dav, Oisù tù non combatterai , ma farai 
ileuftode delle tette de gl'uccilì Fili* 
ftei : vieni # 

$ag> Cioè à dire il teforiero di quei brutti 
moftacci ; o fino a qui mi contentoran* 
diamo ; e fe per 4ifgrazia più non ci ri- 
vede/Emo , addio Corre , addio amici» 
addio tutti li miei parenti ; addio • 

SCENA V. 

Adr ielle , Me robe . 

Adr. C T ò beila, vuole il mio deftino,che 
*3 fpreizatc vi fegua , vuol la mia 
fo t: c u \ e, che odiato v'idori : ò 
fata;ità mai piùfentita: io prego: il 

genitore comanda; queita lì fdegna,mc 

4ct 
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deride, c d'una filiale ob;di .nza à fcher- 
no fi prende: uccidetemi al meno> e così 
farà pofto il termine al mio crudo mar- 
tire &al voftro fi ro rigore: havrà 
fine la mia penosa doglia,e farà fazia la 
voftra barbara crudeltà : uccidetemi ; 
uccidetemi ò Cara. 

SCENA VI. 

Saul che efce , iSf offerva . e detti • 

%aul' 4 Drielle , e Merob- ? 

fde f\ Che io v' uccida ? [il genitore 

f iti' offerva] non fu mai Sanguinaria la 
mia delira : ho vifcere humane per far 
nota a! pari della nafcita la pietà del 
mro cuore. 

T À dr. B pure non così vi prova V infelice 

Adrieile 

tafer. Se fin horaitii sperimentalre fevera* 
ne vo ti ri^id.f pq gere orecchie alle 
vo'ftre gioftc preghiere , adeffo ruutan» 
do linguaggio vi d«Cój che cangio ilri- 
" gore in afF-ro * la rigidezza in amore % 
' e confc-ffa-ìdo il mio mancamento con 

dichiararmi voftra l'emendo. 
Saul Lodato il Cielo un* volta . Ida /<?. 
4dr. F.h Signora voi volete maggiormen- 
te fcheruiinii . l * ; . x - « . • 
Me r . Se io mentifco , che mai più mirar 
* pòffail $o!e j onde .priva di Jucetfjad 
..Uria perpetui cecità condànata^che dite? 
Sàùl Ch. Con felice . ' (dafe. 

Jldr. Ch : pucViion approvare i! cuore ciò 

£?• ch« 
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che proferisce la lingua . 
itf er* Se non è concorde con la lingua il 
cuore , che queft'aria altro refpiro non 
Ji conceda » che di aromi veleno!!, onde 
à pena lambiti fcoppiando tolga à Me- 
robe la vita: caro amato miafpofo* 
giuro efler voftra , e con eterna coltan- 
aa adorarvi . 

Adr» Signora il vo/tro refoluto parlare mi 
fa credere che dichiate da vero ? 

JMer. Sì-y si credetelo pure s non più fof- 
petti y non più oirinazione, affetti, amo- 
re , ò mio caro . 

Saul Sarà pur finita una volta * (via f 

SCENA VII» 

Adrìdle y Mero he t 

fWVr. C' Partito il Genitore: fin auìap» 
Cu punto lo bramavo prefente . 3 

Adr. Dunque fete mia? 

Mer. Per voi refpirà queir* anima . 
Adr. li vortro cuore . . 
Mer. E nella fua determinazione immu- 
tabile'* i. 1 > t . .h( . ' 
Adr. Per grazia tanto Angolare . . . . 
Mer, Criurifpondenza vi chiedo. 
Adr. Fui , fono y e Tempre farò voftr* • 
M?r. Grorito ... 

Adr» Prcnciflìmo adogni voftro cenno» 

Mer. Efecutore ... 

Adr. FedeliiTTmó d'ogni voftro comando • 
Mer. D'una. grazia adunque vi fupplico. 
Adr» Vivo impaziente di fervirvi . 
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r jM er. Voi negherete di farmela . 
Adr. Vi giuro per tutte le Deità di obe- 

dirvi. 

Mer. Havetè à dire al Genitore-? • • 
Adr. Che fete refoluta volermi • 
Mer- St . 

Adr. (O me felice) che fete tutta mia • 
Mer. Vers Aimo . 

Adr. CVfe bejto)ch« vi perdoni > fe lega» 

ft fin hora obcdirlo • 
Mer. Beni/lìmo . i 
Adr « [Io non bramo di più . } 
Mfr. E dopo haverli fatti noti quelli miei 

amorolìflìmi feniche fono tutta voftra* 

che tutta in roi refpiro - 
x Adr. (O felicità incomp'rabile.) 
M er. Gii ha vete à Aggiungere 3 m re- 

lo/ u co vedete r ? ' £3 * ' ^ 

'-rfrfr. E Io farò di tutto cuore , dite pure. 
fyftr. ' he voi non mi volete* che più no» 
mi amate Ych<* qual furia d'Averno m* 
abbornte » così maritando la mia orti- 
cazione $ il mio di/prezzo trafeorfo , e 
che prima volete morire > che più defi- 
derarmi . 

r Adr. Che dite ? voi dunque . . • che co fa? 

io retto ftòrdito, 
M«r. Eh non reftate forprefo nò a cuore 

animo refoluzione » che havete giurato 

obedirmi . 
r Adr» Ah empio moftro d'abiflo : cosi 

[M ette mano alla Spada . 

Mer* Alla mia vita ? clà foccoi fo - 
** SCE- 
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SCENA Vili. 

Saul 3 e detti • 
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Saul /""*HI tanto ardifce ? J 
Mer.X^J Sire ? fono affannata • 

Adr. V. M. . . « 

Saul Tacete > • depuonete quella fpada • 
Adr. A voftn piedi reali la pongo : Hia-s 

debba fapere 

Saul Niente più di che hò veduto* 
Mer. Si , sì habbia da fapere » che men- 
tre li prometto affetti , fvifceratezze* 
amore . . • » 
Saul Già il tutto interi . 
Mer, Egli fcordevole dell'obligo* e della 

Tua promtfla nega volermi obedire • 
Adr. lo non hò mai ... 
Mer* Saputo che vuol dire obligo di Ca- 
varero . [ Sotto voce à Adrielle • 
Adr. l/obligaziorte . . . * 
Mer, E di mantenere a qualunque gofto la 



Saul Parlate > che fe v' interrompe il ti- 
more la parola e effetto della cofeienza 
colpevole . 
Adr. Promefli è vero* dire alla M.Y» ao» 

volerla. 
Saul Perche non la meritate < 
Adr. Ma quello concetto «... 
Saul E indegno della voftra perfona > e 
dell' honore compartitovi nelle nozzt 
d'una mia figlia . 
Adr Mi necelTitò allo fdegno • • • • 
Saul, La voftra temerità * 



parola . 



[Sotto voce come sopra. 



Mer* 



t 
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M<r. La sua.arroganza . 

^ir. Ou que fenza parlare • 
5*zm/ fi à òaftanza manifefto il delitto. 
Mer- Parlando non fi udirebbero > che in» 
finite menfogne ; un grand' inventar di 
machine mio Rè; e per dichiararlo tale 
bafta quel nudo ferro » che nel fuolo fi 
vede. 

Adr. Vuol pur oi»ni ragione. • • 

Saul Che tacciate . 

Mcr. Anzi che fe ne vada . 

Adr. E' propi io de' Regi . . « • 

Saul Effer obediti • 

M<r. E temuti • 

Adir* Sà il Cielo. . . . 

Mer. Et io le fue doppiezze : ne à cafore* 
pu :nai à quefte nozze , poiché conof- 
ccyo il fuggctto ò Sire . 

SCENA IX. 

fdichol che fopragiunge 5 e detti • 

Saul X T 5 gar non potete di non eflef 

ix meritevole d'ogni cafti^o. 
M kb. A Adrielle ? {Da fe in difpsrte* 
Adr. La provocazione . 
Saul Non è {ufficiente contro la figlia eli 
Re. 

Adr. L*impeto del furore .... 
Saul Haver deve per freno il rifletto > 
5 quando fi tratta di fuperiorità di per- 
fona . 

r idkb* Che farà mai feguito? 
Adr. Voglio effer- reo ; ma ... . 

Saul 
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Saul Ma dovevi confederare contro chi : 
fiali però come fi vuole, voglio conof- 
ciatejche Saul più inclina alla clemenza 
che alla pena 1 che all'hora y quando Far 
dovrebbe fentire il tuono d'una feveraf 
. giuftizia, sa far lampeggiare il chiarore» 
d'una indulgente pietà ; uditemi bene* 
hler. Che farà ? . , iv 

Saul Confguirete il perdono d'ogni vo- 
ftro trafcorfò con parola di effere riaf- 
funto alle nozze di mia figlia , fe fegui- 
tando,anzi perfeguitando Oavid,fare«e> 

che in qutft'imprefaòreftimortOjòprc^ 
da de'Filiftei . 

Mer. Che metamorfofi è quella / 

Micb. Gran cose afcolto . 

Saul Che rifpondete > che dite ? 

Adr. Che non (limerò la mia vita per 

adempire à i voftri ftegij comandi • 
Mer O empio. 
Mich. O barbaro • 
Saul Ripigliate la fpada • 
Adr. Per impiegarla ad ogni cenno della 

M. V. à eofto del proprio fangue* 
Saul Così aovete > figlia feguitemi. (via* 
Mer. Vengo: Seni te Signor Adnclle* 

avvertite di «on offendere ne meno col 

penfiero Oav id j al trimente • • . . (Itt 

atto di feguire il Re • 
Adr. Et i comandi .... 
Mer. Miei fono tali : facendo in contrai 
rio conofecrai ò perfido quanto vaglia 

la forza d'una donna fdegnata {tieifan* 

darcene* é^JS 



'Adr. Ma fenea per grazia • 
Jlier, E fi replica ? 
Adr. 11 Re».. 

Me r. La figlia * i • . 

Adr. Vuole. 

Mfr. Comanda • 

Adr La morte di David • 

M cu La fua vita . \cntr* * 

„ SCENA X. 

Michol 9 Adrielle . 

Éf/frT TO uditi i comandi del Genitore 
Li òAdrielle, ne poffo darvi altra 

titolo , che di fventurato • 
r Adr. Sono pur degno d'ogni compaffionc 

ò Signora • 
jlftcb. Deploro la malignità della voftra 

ftella nemica . 
'Adr. Lodato il Cielo , che trovo à mio fa- 
vore nel veltro cuore la pietà • 
Af te b. A fegno > che farete da me Tempre 

aiutato j e defefo • 
Adr. Mi rapifeono i Voftri nobili accenti* 
Micb. Anzi d'avvantaggio . 
Adr. Di più ancora 1 che differenza fra 

due Sorelle: quella tutta orgogliose* 

ila tutta dolcezza . 
! Af tcjh. Sarete da me favorito > e protetto* 
Adr . O bontà fenza pari . 
Mficb. Se unito con David opererete» che 

trionfante ritorni alla Reggia • 
r Adr. Ancora voi mi deridete ? 

W*Kb. Parlo da feuno * 
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Air. Ma fe devo • , . 
liicb Eche> 

Adr. Obedire» . • ' i< 

Micb. Et a chi ? f 
Adr, Al Genitore • 

Micb. E potrà cadérti ò barbaro nel pen- 
- lìero di tentare contro David , contro 

un innocente un'offefa ben minima ? 
Adr, Adunque un Re in vano comanda ? 
Mich. E due figlie non faranno obcdice ? 
Adr. fi come pollo ciò fare . j 
td tcé. Pcnfateci voi . (/incarnino per. 

andarfefie* 

Adr. Vuole il Re la Aia morte ?, 
Micb. E le figlie la vita . 
Adr. Et in qua! maniera ? 
Micb, Pen fateci voi . 
Adr . Se defendo David - . • 1 
Micb. Operarcce giuftamente « 
Adr. Incontrarò l'ira di Saul • 
M tcb. Pen fateci voi . nel volere entrar? 
incontra G tenuta, e finge [eco discorrere • 

SCENA x r. 

r Adrielle y Cionata , cfo difeorr* con Afte boi « 
/*rfr. C" Che devo penfare ? il sò,U miai 
JZi precipizio* il mio totale efter~ 
mimo > ah empio amore , quelli fono i 
" laberinti , entro de' quali conduci bene 
fpeflo a perdere i tuoi poco accorti fe- 
guaci : empio crudeli/fimo amore . 
pion. Già intefi,non occorre di più,parta 

Micbol vi reverifeo Addette • 

. Adrj 
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r Adr* V'inchino mio.Sig. 

Cion. Vi fono venuto a partecipare Vita* 
menfo giubilo del mio cuore • 

Adr. Felice voi , a cui da il Cielo occa- 
fioni tanto defiderabili di allegrezza > e 
di contento . 

£/o/i Son certo>che ne giubilerete a mag- 
gior fegno ancora voi . 

'Adr. Servirà di non poco follicvo al mio 
afpro cordoglio . 

Qion, Vdite donque : hoilrinta così forte 
amicizia con David che egli è l'anima 
mia » io fono l'anima fu a ; e fe bene 
è partito per combattere contro de 1 
Filiftei> egli . con tuttociòmi ha laf- 
ciata la metà de Tuoi fpiriti , si ch( 
fi può dire > che due anime fi iìen( 
fatte una fola > & una fola informi 
due corpi ; onde per sì bella > e cara-j 
unione non fono in me per Fecce ili va 
allegrezza ; e quegli che benefìcheri 
David, farà da me riconofeiuto come- 
mio proprio benefattore>onde in quelli 
fua congiuntura chi fófterrà le fue par 
ti > come autore delle fue fortune fari 
da me ringraziato > remunerato, e prò 
tetto, come all'incontro chi ha ve (Te ar 
dire , ò penfisro d'offenderlo » farà de 
mio fdegno , dell'ira mia crudeliftmi 
feempìo . addio • 

'Adr. Ma fenta » 

p$on. La gioia [Oh Dio] cfce provo per l 

bella amicizia mi fa brillare il cuor 

nel 
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nel petto > il terreno alle piante,per Io 
che trattenermi non poflb . Addio • 
[credo che m'havera intefo . 
Air. Mancava que/ro > per colmare di 
maggiori infelicità la mifera mia condi- 
zione : pedono quefti parlare di più s 
fentir io d'avantaggio i vado al pari 
confufoj che difperato . 

SCENA XII. 

Campagna • 

Bagoa arma n con fp adone . 

TAra patà > tara patà > tara patà > alla 
guerra^ alla guerra ; che David mi 
ci habbia da f2refiare,o quefto mai:for 
foldato honorato > e fon venuto anco , 
o permettermi all'honore del mondo* 
e farmi ammazzare da quella razza ti ifta 
di barabei ,• veramente non mi credevo 
di haver tanto cuore : e quando mi ri- 
cordo di tffrrmi fatto tanto pregarmi 
vengono i vérgognolì rollori per le 
rubiconde guancie > eflendomi fatto 
tenere un difonoratiifimo poltrone : e 
pure adiflb conofeo che non fono : nò 
eofpt ttone , non fono > ma sì bene un 
braviamo foldato guerriero da toccar- 
ne^ tenermele a! pari d'iì'altro.'gl'buo- 
mini fi conofeono alla prova > & ancor 
io quando hò cominciato a calcare-* 
queiti campi marziali^ a fentir l'odore 

O di 
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di quell'armi celate , e gl'usberghi di 
quelli petti a botti adamantini hò co- 
nofciuto di effcre uu'huomo bellicofoj 
C di havere un bellicoro più groflb di 
quel maledetto Gigante y cofa che non 
me la farei mai creduta : prello dove 
fete turba barabeaj venite a farvi deca- 
pitare dalle delire , e liniere mani di 
Bagoa > armìgero fcudiero di David : 
venite col malanno che vi coglia > che 
fe poi mi palla il furibondo Apollo di 
marte >io non v'ammazzo iìcuro > ecco 
a punto uno > che al vedere è di quei 
Filiflei maiufcoli y perche è molto ben 
Yeftito ) ammazziamolo pure allegra- 
mente, perche ci farà il guadagno dell* \ 
habito* di più a ecco mi metto in porto* 
c come arriva 1'aggiullo . 

SCENA XIIL 

Fatti ) e detto • 

ìFdltiT^ La che pretendi con quelP arme 

Cé alla mano (mette mano alla fpada 

Bag. 11 negozio comincia à roveteio • 

Vaiti Che pretendi dico ? 

Bag. Che ? fete il Fifcale di qualche com- 
muni tà ? 

Fatti Così temerario rifpondt > 

Bag. Che temerario ? qui non ci vanno 
interrogatone" , fe V. S. è Filifteo lì 
enntentì che noi li facciamo la tefta. 

Folti lo non fono Filifteo , ma tu fei ben 
pazzo» Q gag. 
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iag. Che pazzo , che pazzo 1 intendo be- 
niflirao che vuol dir marco : Noi fiamo 
in cervello, & efequiamo gl'ordini 
regj t e V-S. fi) chi fi vuole tratta ma- 
liflìmo iminiftri della camera re*ia:ba- 
flava che dierffe > che non era barabeo» 
che lo lafciavamo andare , e così deve 
morire 9 perche è in crimini maieftate 
per haver detto matto a un efecutor cu- 
riale pari noftrò. 

Fatti Senti 1 muta modo al tuo parlare» 
o ti palio con quello ferro il petto • 

**g- Quello di più . David > David* 

Folti David? fermati , che io non voglio 
offenderti : dove è David ? 

lag. Dite pur da vero ? fe non Io chiamo: 
che è qua a una certa caccia • 

Vaiti Quello non è luogo da caccia • 

ìag. Non è caccia di beftie Sig. > * di 
huomini Filiftei. 

Falti Come>di Filiftei? feifuo familiare? 

ìag. Nonhà famiglia > Sig. nò, c ben per 
la ftrada di volerne fare,perche è fpofo. 

Vaiti Spofo David ? e di chi , di Mcrobe? 

ìag. Ohibò , meglio , meglio , dell'altra 
forella. 

Fatti David fpofo di Michol ! o mie per- 
dute fperanze . 

Ugi Ma finche non portiamo al Re Saul 
cento teftedi barabei, non la può ha- 
vere,e quella è la caccia> che facciamo. 

filiti Me in felice l . - 

Mag. E' un Re del diavolo fateteli dilet- 

D z » 
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ta di carmficina ; però con Tua buona 
licenza bifogna che vada via 3 perche a 
me tocca ad incamerare quefte tette* [e 
così fuggnò il pericolo di toccarne . ] 

Faltt David al certo è fpofo di Michol ? 

Bag. Non ci è niente di dubbio • 

Faltt Mi fero Fai ti . 

Bag, Ti dia Satanaifo • 

SCENA XIV. 

Falti folo . 

PVr è vero > quando fi crede l'huomo 
efler contento > più infelice lì trova : 
alThorache più fpera felici ra nelle mi- 
ferie precipita : vado alla Corte con 
fperanza d'accrefeere le mie fortune-^ 
nelle nozze della bella Michol > e fento 
cflere fiata ad altri premetta , o lampi 
fugaci del piacere 3 che a pena comparli 
fparite : ma non voglio defperare : an- 
cora non la poflìede David: & efiendoli 
(lata impofta per confeguirla così pe- 
riglio fa imprelà,polTo crederete folo 
per impegno gli lìa fiata premerla da 
Saul; voglio portarmi prontamente al- 
la Reggia i e diri tubare per quanto po- 
trò l'elee uzìone di quelle nozze; fento 
romor d'armi : voglio fuggire ogn'im- 
pegnopernon ettereaftrettoa prendere 
le parti di David, delle mie fatislà- 
zioni capitaliflìmo nemico • 

SCE- 



ATTO SECONDO. 77 



SCENA XV. 

Segue la battaglia di David contro de F/- 
Cifiei . Bagoa dopo principiato ilccm- 
battimento e/ce con te/le di Fili/lei . 

£ag (^\* Cosìà terra , à terra brutta 
v^/ canaglia : fiate qui maledette 
teftj teitimonj maledetti della noltra 
bravura ( le pofs ) ò bravo Padrone y ò 
bravi compagni ; force* che vi aiuto: à 
colui y a colui , ò così taf. Thà toccata; 
la tetta y la celta : ò bene à me * à me * 

(// tirano una te/ìa y e poi un altra ) me- 
glio > ah 3 ah > come Ct ne fuggono: (un$ 
li poria delU te/te ) da qua y e feguita il 
Padrone honoratéilimo maftro di gm- 
ftizia y e fiva David % e viva 1 Compa- 
gni y viva ; à quclè'hora le cento t£lie 
fono à fegno y e la vacca è nofira : fa- 
peva brne il Padrone quello fi diceva : 
lo vò Tempre daila mia:ci ftarete brutti 
moftacci; guardate bocche (travolte y 
occhi ftralunatij capparina bifcgna che 
Thabbino fatto male : voftro danno vi 
dovevi lafciare ammazzare d* amore y c 
d'accordo y e viva il camerata viva • 
[parte portando/i via le te/le 1 

S C E M A XVI. 

David, 4bilaf)Gioab<iAdrielleye molti Solfati 
Dav, Come fi fono dati in un ìrtau- 

te à prccipitofa fuga . 

D z A bi » 
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Ubi/* Effetti del voftro nome temuto. 

Dav, Parto delle voftre gloriofc fatiche. 

G.*ab Gloria del gran nome di David . 

Dsv, Amici ? nacqui è vero in bofearec- 
cia habitazione , nulladimeno m'infc- 
gnò faggia innocenza a conofeere il 
mio dovere , onde fe figlia del voftro 
valore è quefta mia vittoria , voftro è 
quefto mio trionfo . Vi iìan per aderto 
miei cari piccola caparra delia mia in 
finita obligazione quefte voci, cn ^pe- 
ro farvi à fuo tempo conofcere,benc!*C 
avvezzo fra bofehi , non fapcrrrti feor- 

. dare de i benefizi opportunamente ri- 
cevuti ; non ftà fempre in un grado la 
forte, e fe fia che s'avvanzi, crefeerà il 
paridi quella verfo di voi il mio debito 

Abif. Il più gradito premio , che da noi 
pretender fi pofta , e la voftra fola gra- 
zia ò David ; fpinfe la gratitudine ad 
impugnare à voftro favore contro de* 
nemici la fpada,havendo per mezzo del- 
la voftra mano confeguita contro di eflì 
nella morte del Gigante la fofpirata 
libertà.* chi non sà efler grato, non 
c huomo : e chi non ama il valore * e 
figlio della viltà . 

puah Se la vita , che godiamo fù delia-i 
voftra virtù pregiati/fimo dono,haven- 
do quefta à voftro favore impiegata 
con ciò, che era voftro fervito reftafte; 
ringraziate dunque voi fteflo , che noi 

dato non vi habbiamo cofa alcuna del 
uoftro s Da 
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Dav.Voì mi volete vincere con la corte- 
fu ; ma David non è avvezzo à lafcùrfi 
fuperare, ciò che operò la miadeftra 
contro del Gigante fu opera del Cieloj 
onde à me obligo veruno fi deve a ma 
quello che per me operafte > fu figlio 
dclvoftro valore > onde à voi tutta fi 
deve la gloria . 
r Abtf. In qualunque modo vogliate fem 
pre ci glorìeremo di sì fortunata occa- 
sione . 

Cioab Occafione felici/fima che ci portò 
per noi gradito rincontro di potervi 
fervire • 

pau. Horsù cip j che non fecero i moftri, 
la voftra coreefia confeguifca : cedo^mi 
dò per vinto ; conoscerete però à fuo 
tempo il valore del voftro credito ò 
amici . Adrielle perche così penofo? 1* 
obligo che con voi ancora mi coir?--» 
trascende l'infinito . 

jd*. Infinito farà fempre il mio rofibre % 
non havendovi > come dovevo feryito: 
ma che può fare un cuore oppreffo da 
grave dolore 9 con quali comandi io ve* 
niflì à fervirvi ben voi l'intcndefte? 

iDsv* Sarò fempre fautore indefeflo de* 
voftri interefil volete di più • 

jtdr* Non bramo d'av vantaggio inchinan- 
do/i ami vi prego \ concedermi > che io 
vi precorra alla corte. 

Dav. Andate pure che ci rivedremo in 
breve ^ 
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Adr. Per ma? f mpre fervirvi [vis] Abi- 
fai > G io ab vi reverifco • 

ftfab] Andate felice 

Dav. Amici voglio partire ancor ioje per 
chiud re in vera amiftà i no/hi cuori 
lia il fedele figlilo quefto tenero ab- 
bracciamelo ; e fe ne mirarete Tira- 
pronta vi trovarete iqtprdTo amore • 

( gì* abbraccia . ) 

Abif. Cara impronta . 

Gioab Sigillo gradito • 

JDav, Cari in ogni tempo mi farete ia-» 

eftrémo graditi . ff 
Abif* E può odiarlo Saul ? 
Gioab Non merita già aborrimento la 

fua vircù . 

SCENA XVII. 

^^B3Hi^^»^^i^r ^^^WrS^JB^^ ^ ^^^^iP*^^r ^^^^^r^^BT J^^?^^^^ ^^^^ ^ • ^ ™ • 

Cortile . 

Merobe da una parteyMichol dall'altra» 

Mer. f** Vore che mi predeci ? 
Micbr^J Penlieri che volete ? 
Mer. Il tuo giubilo non è ordinario ? 
Mich. I voftri moti mai furono da me in 

quella guifa fentiti . 
Mer. Tornerà gloriofo David ? 
Micb. Trionferà de'Filiftei il mio fjposo? 
Mer. Cosi pare che tu mi dica . 
Micb. Tale mi fembrail voltro parlare. 
Mer. Felice fe tu non mentifei . 
Mtcb. Fortunata fe il vero mi dite . 

Mer» 
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Mer. Ma ecco Michol . 
Micb. Ecco mia Sorella • 
Mer. A che canti fortanati preludj mio 

cuore , fe à lei > è d-'ihnato per fpofo. 
Micb. A che tantegioie òperrtìeri>fc ceti. 

ta qu -ita il mio bene involarmi • 
Mer. Sorella per me felice . 
Micb. O delle mie venture ufurpatricc 

crudele. . * { 

Mer. Perche à me non concederlo ?) \ 7 
Micb. Perche cosi angulttarmi ? ) 

(guardando/i fott' occhi*.) 

Mer. Se credefli di poterla perfuadere . 
Micb. Se giovar potettero le mie parole • 
Mer. Io la temo infleflibilc : 
Micb. Stimo vana ogni perfuafiont* 
Mer. Voglio farmi intendere : che farà 
mai . 

M tcb. Voglio chiaramente parlarli : per- 
che devo temere • 

Mer. Michol è 
Mitb. Merobc è 
Mer. Cosi lieta ? 
Mie. Tanto faftofa ? 
Mer. Vorrei . . . • 
Mtch. Ht io . 
Mer* Che cofa > 

Micb. B voi > É 
Mer. Cara forella fete la gioia dell ani- 
ma mia . 

Micb. Voi fete il vero giubilo del mio 

cuore . ( fi pigiano con tutte due le 

mani l'urta l'altra . 

D 5 M cr * 
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Mer. Io sò che mi amate . 
Mtch. Sete la mia cara Sorella « 
Mer. Dunque sì .... 
Micb. Sì . . . rifolvetevi ancora voi • 
Mer. Contentatevi . ) fi laj ciano di per 
Micb. Compiacetevi. ,) la mano . 
Mer. Ah che non lo fpero . 
Micb. Ah che arrivo il fuo penfiero.[^ [e 
Mer. Vn gencrofo cambio voglio che 

facciamo ; 

Mi ih. Vna vera rcfoluzione per Tempre • 
Mer. David ... 
Micb, Sì » sì quello ancor io • 
Mer. E un gran tempo ... \ 
Micb. Che ci fìamo dati fede di fpofi • 
Mer. Dico che ad : fio . . . 
Micb. Se torna vittoriofo fi celebreranno 
le nozze • 

Mer, Colpo crudele . (da fé* 

Mtch. Importunità indifcreta . (da fe • 
Mer. David fu a me promeffo in Confor- 
te > fe trionfava del Golia [ [degnata « 
Micb. Per me c deftinatoj fe torna de* Fi- 

liftei v ncitore . 
Mer. Saul è un tiranno » un crudele • 

SCENA XIII. 

Saul y ebe bd fentito > e dette . 

Saul *T K Erobe ? ò temeraria . 
M ich. ÌVjL lo adoro i fuoi comandi • 
Saul Vera figlia obediente . 
Mer. Si mireranno tragedie in quefta-> 

Reggia . Saul 
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Saul Tanto orgoglio ? 
M ich. Per me non arderà tale incendio • 
Saul, O bontà fenza pari • 
Mer. li Genitore ? mifera se m'udì • 
Micb. Saul è giunge opportuno . 

Saul Figlie che fate ? (entra di mex.x.9. 

Mer. Ciò che poftano fare due figlie vici- 
ne al talamo fofpiraco di felicito 
nozze . 

Saul Chi ve le promofle ? 

Mer. Il Genitore . 

Saul Vn tiranno un crudele ? 

Mer Ohimè . 

M/VA. Rcfterà più mortificata la Tua alce 3 

rtzza . 

Mer. Di/Ti • • • 
Saul Troppo • 
Mét Mai 

Saul Procurale incontrare il mio guHo • 

Mer. Dclidcro 




• • * 



Said Obedicnza . 

Mer Sempre mi fofte benigno • 

Saul Vn tirannjo , un crudele ? (gM* 

Mer Sventura fatale. (mofìrand» atti di dt^ 

Micb. Sire ? il mio genio . . . 

Saul E l'iJfteffo col mio • 

Micb. Conofco y . t. t . , 

Saul Che fete degna figlia di Saul . 
M/c/;. Fortuna benigna • [da fi* 

fife*. .Padre ? io.. . . • . 
Sai l Ho in odio 1 voftri coftumi • 
Mich. fo ò Site . . . - 4 \ , - ; ' 
Satà Giubilo nella voftra obedicnza 
***** n 6 Mer* , 
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M?r Procurerò ... 

Saul Di imi trafgredire i miei comi idi • 
Micb. Sarò Tempre ... 
Saul Vero parco di qudt: vifcere . 
{dice alfunacon fd-gno all' altra co affetti» 

Mfr. Che pena . . 

Micb. Che piacere . 

Saul, Che differenza di figlie • 

SCENA X t X. 

donata > e detti * 

Gion.O Ire?Falci il parziale di noftra cafa 
3 gionto in queft'iftante a!la Reg- 
gia defidera inchinarli alla M. V. 

Saul Venga; (qu ;fti effettuerà le machine 
de miei penfieri , quando vittoriofo ri- 
torni David ) figlie ritiratevi alle vo- 
(Ire ftanze . < 

Micb. Obedifco . [faluta 3 e parte. 

Saul. E voi Merobe . . balla ho della vo- 
lto perfona molte memorie » sò che 
m' intendete . 

Mer. M'inchino a V. M. 

Micb. Rcftò pur mortificata la Tua bai* 
danza « 

Mer. O (ventura fenza paragone • 

SCENA XX. 

tolti j e Saul . 

Falti\ T Erìgo ò Sire à prosarmi à quel» 

V la grandezza • • • 
Saul Sorgete ò amico • 

Vaiti 



ATTO SECONDO S$ 

Folti . Noticonofco maggior predio, che 
nel titolo d'humiliffimo fervo di V. M. 

Saul. Folte Tempre noltro parzialc,ecome 
tale volentieri in ogni tempo vi miria- 
mo : quii affare vi conduce alla Corte? 

Falti. L'obligo che mi corre dirinovarli 
con ogni maggior oflequio la miahu- 
miliirima offcrvanza, & il mio devotif- 
fimo vaffallaggio . J 

SauL Dimoltrazioni del voftro affetto dè 
noi molto gradito:che nnove ci portate? 

Falti. Nel paflare fra Ramata > e Tere- 
binto udij ftrepito d'armi; e da alcuni 
Filiftei datili alla fuga » incefi farli da 
David compaffionevoleftragc di quegli 
infelici . 

SauL [ Ha il Cielo protettore > & io il 
Cielo, e l'inferno perfecutore] voi che 
dite di quello nuovo guerriero ? 

Folti Dico che tutto Ifdraelle l'applaude. 

Saul. [Vilipendio della mia grandezza-] c 
voi li cedete o Fai ti ? 

Faltì. Ha del divino il fuo valore • 

Saul. Tanto l'inalzate ? 

Fatti, E* il fato, che così vuole • 

Saul, lo (limo voi di condizione piùdegn a 
della fua:epercfie vediateche non men- 
tifeo , efcludendolo dalle nozze di Mi- 
chol , dichiaro quella voftra Conforte. 

Falti. Chefento! che fortuna improvifa 
è mai quefta ? 

Saul Non vi ftupite, che così determino. 

Falti. Può ben la M. V. dichiararmi con 

" la 
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la Tua bontà degno di quello honore,ma 
che io per alcuna parte lo meriti > noa 
lo so diftinguere o mio Re . 
Saul Io così determino > così voglio « 
Vaiti Ma ? hò perintefo ò Sire . . • 
Saul E Aere fiata promeffa à David ? 

'JFalti Così appunto . 

Saul Sarà di David , e poi di Falli mia fi- 
glia: non vi ftupite: fentite ; celebrate 
le nozze > li faranno da me le Regie ca- 
ntere deftinate ; fi incamineranno am- 
bedue, e la figlia , elofpofo al regio 
talamo y ma quando fi crederanno co>- 
gliere dolci frutti di felice imeneo (udi- 
temi bene) voi da alcuni da me à queft* 
effetto deftinati , l'affai irete > l'uccide- 
rete , e così reitera voftra mia figlia. 

^Falti Grand' impegno , gran fatto ; ma 
purché mia fiala bella Michol,refti op- 
preflo qualunque . (aaje, 

'Saul ( Così refterà Scuramente atterrato 
quefto mio gran competitore] che dite? 

'Fatti Farò quanto la M. V-comanda; poir 
che troppo nobile è il premio • 

SCENA XXL 

Adi ielle , e MfìK ' . ? 

r Jdr. TV yf I p.fefento à vofiri piedi d Sire 
Ivi accjò con. quello ferro > che 
non ha potuto efiere obediente efeèu- 
tore de'voftri Regj comandi 'mP lì d« a 
quella pena {ne li getta a'pisdi)chz può 

meritare una credutala non vera msr.- 
"rr. , canza > 
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* cairn ; che mancanza non può dirti una 
prudente «onfiderazione > conofcendo 
chiaramente , che Topporfi al nome te- 
muto di David (à favore del quale vid- 
defi ben prefto pronti valorofi guerrie- 
ri) era come pretendere di frenare l'im- 
peto di furiofo torrente* e puoncriì à 
mietere non già palme di gloria > ma 
fune'h eipreffi di morte: ftimando dun- 
que cfter giù Ito riferbare à migliore, e 
più fìcura oceafione quefto ferro > e me 
fteffo , venni à proftarmi à voftri piedi 
reali per attenderne nuovi cenni ò mio 
Re . 

Saul Poco operafte.? ma molto dicefte 
(prendete la fpida , & alzatevi) molto 
però operarete , fe tacendo farete coni 
J?ihi esecutore fedele de'mici comandi: 
elfo h sà , voi ne li parteciperete > & 
amb. due ^li efequirete : il premio fa- 
ranno nozze , da ambedui fofpirate, fe- 
gretezza > & ardire . 

^dr* RefoIuto,e non intefo parlare^ fu 



SCENA XXII. 

donata y e detti . 

Cion, Q Tre ? vittorioso David è gionto £ 
3 tributare alla M. V. i tefcmonj 
delle fue glorie , effetti defvdftn ieve~, 
riti comandi . 

Saul, Venga : fi chiamino le figlie venga- 
no ancoraloro alle allegrezze, alle fe- 
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Gion. V ido ad efequtre . 

Saul. Afcoltate di nuovo ò miei cari ; fe 
mi udirete proferire accenti contrarj à 
quanto v' impofi » (limateli pure fenza 

■ì alcun dubio veri fi^Ii della fìnzione:par 
landò di nozze > di talamo nuziale dirò 
il vero* ma pronubi eflcr ne devela 
morte per voftra mano da efeq'iirfi : fc 
di trionfo > di glorie ? da coronarli con 
ciprefli di tragici avvenimenti ; in fine 
feufar mi vedrete affetti > corte/i acco- 
glimenti > tutto farà per ingannare* ef- 
fendo gli uni > e gli altri* odio , e vea* 
detta eoo tal mafehera ricoperti: fegre- 
tezza ) e refoluzi.one . 

Falti Non tema la M. V. già inteli i fuoi 
penfìcri . 

Adr. Oh Urani laberinti • 

SCENA XXIII. 

Djvid,GÌ9nata 3 MerobeWuholi Bag»a t 
con molte tefle , e detti . 

E Viva la Signora Spofa* e viva : 
C buondì alle Sianone loro,e con 
buona licenza anderò à fare incamerare 
quefti con tutti gl'altri mofhccù {via. 
\Dav. Eccomi ritornato ò Sire cf cutore 
fedele de'voftri re* j comandi: bitta che 
— Saaltoitiponga » che obed'.ra (emp-e 
David:&in vero è si grande Iagemm 
che io devo conferire* che per poffe- 
derla, lo sb xfo fi richiedeva di così 
- O f . -ar- 
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ardua imprefa: grazie di tutto al Cielo* 
& alla M. V. mio Re ; fù adempito il 
facrificio richiefto > furono fvenate le 
vittime y attendo là grazia ò Sire . 
SaulSe tutte in una cangiar fi poteflero le 
. lingue de gì' huomini , con tutto ciò 
ballante non farebbe à celebrare Je vo- 
ftre glorie ò David:io quato mai forzar 
mi pofta per celebrarvi farò fempre 
meno ai quanto voi meritatele di quan- 
to io vi devo ; dirò però, che efri vorrà 
in avvenire palefàre in una fola parola 
un immenfiti di virtù » di grandezza, di 
menti > ballerà che dica David . 
Falli ( i.ià sq che finge . . {da fe, 

Saul Ma non più ,* fi perfezzioni il cadente 
giorno con il rifo , e con il giubilo: fìa 
Michol di David . 
Falti E Tifteffo che dir della mortefia fe* 
Saul O giorno veramente degno da notar- 
ti a caratteri di (Ielle > acciò in eterna 
vaga luce ne fplenda . 
Falti Acciò l' ombra funefta d* horrida 

morte lo feopra . (da fe. 

Saul Qucfta fera fi celebreranno le voitre 
nozze . 

Falti I funerali alla fua vita . {da fe. 
Saul E le regie mie camere faranno à così 

degno Imeneo confacrate . 
Falti Saranno la tomba > à chi fi crede f% 

lice . ' {da fe. 

X>av, Attonito io refto o Sire . . . 
Saul iìh non più ringraziameli, non più: 

alle 
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alle felicita, alle gioie, {prende per 
titano I?4w<f) andiamo tatti(David pro- 
fondamente s* ine bina . 

jdich. Alle allegrezze , che fuori di fenno 

mi rendono . 
Sion. Al contento che mai provai del pre- 

fente maggiore . 
'falti A gl'inganni , alle frodi . 
jdr. A i tradimenti » all'infidie • m 
}k\er. Alla rabbia , al rancore > che mi di- 
chiarano furia d'Inferno • 
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S A PRIMA. 

< Notte, jjm. 
Giardiuò v con villa del Regio Palazzo» 

donata folo • 

PAdre inhumano ; barbaro Re : così la 
virtù fi premiamosi il valore fi ricom- 
penfa , così la Regia fede s'ouerva ? 
fe deve il Principe fervir di norma a.* 
fudditiiche imparar potrà tutto Ifdrael- 
le delle tue azzioni ? inganni, fellonie* 
tradimenti ; padre inhumano fra i più 
ingrati > ingrati/fimo Re; vieni, qui 
t'attendo caro amico, aflfa/Iìnato David; 
già fento aprirli lafeneilra; per fuggire 
Tira implacabile di Saul , li conviene 
quali precipitarli da i balconi ; ecco » 
getta la fune ; già per quella fi fcala ? 
fon qui amico > non temete ; Michql 
l'aiuta, fventurata Torcila . 

S C E N A II» 

David , Gionata • 
£>4v. A TutOO Ciclo, 'didentri, e fi 

0/#». David i fono io Yoftro follievo . 
X>a». Chi è lì > 
Giott* Amici | 
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'Dav. Dove regna il tradimento > è ban- 
dita l'amjcizia. 

don. love la confermo inalterabile . 

2>av. Perdonatami o Gionata , poiché in 
c afa del nemico ogn'ombra apporta—» 

' fofpetto » 3Ì5«lf5 ì'ì k: 

Gìon. il cuore lincerò rende fempre fedele 
l'amico . 

Dav. Et il figlio non farà l'imagincdcl 

Padre? 
don. Nò caro David . 
Dav. E* prodigio di natura < 
don. Sono arcani del fato . 
Dav. A voi mi confegno • 
Oion. Per defendervi a goffo del proprio 

fangue . 
Dav. O virtù fenza pari . 
Gion, Amicizia fenza paragone • 

(SCENA III. 

Bagoa , e detti « 

itag. (~\ Poveretto me , di dentro tiri* 
\J tombola tuh. fi [ente un [alto , 
Dav. Il mio fervo, che è fcefo per quella 
feneftra anche lui . 
- tJceBag. Non li può negare , che io non 

riefea a tutto • 
^Bag. Bagoa ? 

Bag.Mi padrone affaflino farmi falire dal- 
la porta,* poi fcé icre dalie feneftreeh? 
Dav. Non ti fei già fatto male ? 
*ag. o me Thavetc havuta arar dir bella; 

fola* 
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folamente la paura a far quel faltojfen- 

to » che m'hà fatto slogare tutte le offa 

dalie budelli . 
don. Non ci farà male David andiamo» 
Bag. O Padrone» ammazziamo coftui : ci 

vuol menare alla mazza ficuro . 
Dav, Non temere è in noftro foccorfo. 
Bag, E chi è ? 

don. Son Gionata , non ti fgonsentare • 
Bag, E di quella razza fpiritata: ammaz-' 

ziamolo dico • 
Dav, Vieni fenza alcun timore. 
Pag. O buonordico che non ve ne fidiate.* 

ò facciamoci dare qualche pegno j che 

fe ci ammazza > almeno perda qualche 

cofa 

iiion. Sèi lìcuro non dubitare . [qui parla 

ceti David* 
Bag, Anche il Re batteva marina, andia- J 
mo ài contenti., alle delizie, a una forar 
che l'appicchi , con una fune , che lo 
flrozzi : e poi fc non era quell'honora- 
ti filma corda, appefa à quella taciturna 
feneftra renavamo tutti duedifonoratif- 
fìmi mammalucchi» efpofh al chiazzo 
del Popolo, ebe fìfarebbe affollato per 
vederci impcndcre su la piazza delia— t 
Città . 

don. David amico caro ftarò con ogni 
premura invigilando alla voftra falvez- 
za . 

Bag. Quefte fono inorpellature per farci 
cadere al trabocchetto • 

Ginn* 
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Gion. Di tutto vi farò confapevole ùtili 

maniera > che udirle • 
$ag. Se dice da vero > non è figliolo di 

Saul . 

Dav. Così fate ò amico : addio : vi prego 
però à dire alla mia bella Michol > che 
fe differite > non fono per qucfto atter- 
rate le noftre nozze : diteli * che il più 
verace fegno> che coroni con nobil fre- 
gio un cuore amante è la coftanza;pre- 
gatelaper me a farli forte con si bella 
virtù,e poinon tema quajunquejbenche 
iafaufto accidente : cuftoditela, confo- 
Iatela , che io alla campagna affittito da 
buon numero di fedeli armati , faprò 
aflìcurar la mia vita,proteftandomijche 
in tutte Jeoccorrenzej che mi neceflìte- 
ranno ad impugnare il ferro contro di 
SshIj ciò farò per difender meilefibj 
non «ià per offendere il mio Re » 

Mag. Non l'intendo cosi io . 

Gian. 11 cuore foffogato daireceeflìvo do- 
lore s non mi permette altra rilpofta , 
che di quefte lacrime>vivi, & inaltera- 
bili teftimonj della mia fede , e del mio 
affetto verfo di voi ,* addio . 

Dav, Addio o amico.: addio care mura-* 
degne d'ogni felicita, poiché fetc de- 
polìtarie di gemma così preziofa,quarè 
JLa bellezza di Miehol . Addio; o peno- 
fa partenza . via . 

Gion. Amariflìma divi/Ione y lo fegue . vo- 
glio quanto polio accompagnarlo . 
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Sag. O non vogliamo già dir cosi noi .* 
addio mura : ma mura adulterine delia 
noftra annuvolata reputazione : Voi 
trattar così con noi > wt^tidi fangue 
barabeo per faziar l'ingorde brame del - 
la voftra fete caaina? ma non ci morde- 
rete noverche vi li alleghiranno i den- 
ti per la rabbia , quando fapretc , che 
1 .mo fuggiti , anzi precipitati volanti 

, pipistrelli notturni da quegli odio/i bal- 
coni ; reftate col malanno , che il Ciel 
Vi dia, à voi, e à tutta la voftra com- 
pagnia . 

SCENA IV, 

Sala 

"apre il finto : e fi vede camera con un letti 
entro del quale uno eòe par che dorma . 
Aaicbol d federe che s* alia furto fa . 

ikb. C Cosi ò Padre una figlia fi tratta? 
La ma che Padre ? homioda fpie- 
ta.o del proprio sangue : ah lafciami 
fiumana prudenza acciò corra furente à 
precipitarmi , di dove involoflì l'ani ma 
mia ? nò vivere fenz'anima non e potà- 
bile : £)a vid mio l piange > e fi rimette a) 
federe > e quelle fono le nozze dalla pa- 
terna bontà preparatemi ? quello e il 
premio (ò Dio)e non m'uccidi ò memo- 
r;a cru del e, poi s'alxa in furia) 

Cielo & punitore non ti miro di quelli 

cc 2 
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eccedi dirò fonnacchiofe le tue divine 
pupille* dirò: e che dirai troppo ardita 
mia lingua? cosi temeraria* che in quei 
facri giri preferiver leggi "predimi," de- 
lirai lo confetto : ma Tento romorc à 
quella porta : faranno i lìcarj che ven- 
gono per uccider David , credendolo 
fra quelle piume à ripofo : venite pro^ 
cervi > che ben refterete delulì: affret- 
tatevi ò perfidi j che reiteri con la vo- 
Ura y l'altrui crudeltà vilipefa : quanto 
ti fono obligato ò Adrielle per sì caro > 
& opportuno avvifo • (fi ritira* 

SCENA V. 

Folti con [paia alla mano , Jdrielle , 
ty altri con ter eie a ccefe » 

fallii Olo ripofa : ò vegli , ò dorma in 
i3 qualunque modo è nemico al mio 

Rè (// tira un colpo, e fi piega laffada.) 

O Cielo che fu ? replicherò il coi^o 
(replica il colpo) che prodigio è queÀo 
ecco di nuovo piegata la fpada ( li tira 
ti terx.o ) e per la terza volta Ti fi elfo? ò 
un gran portento > ò un gran pieiiigio 
è quefto . 

4dr. Così lì deludono i traditori, [da fe é 

SCENA VI. 

Saul > e dttti • 
Saul C Morto ? 

FaltiHi Sire? gran prodigio;per tre vol- 
te 
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i che ho procurato a falda mano col* 
v irlo> cedendo il ferro » ha recufato 
nelle fu j Vifcerc immergerli ;e quello* 
che rende maggior meraviglia* e il noa 
vederli far moto veruno * quafi che fia 
un gelido marmo . 
ìaul. Godervi da vicino : qualche ingan* 
' no ficuro . 
r. Giulio fcherno alla tua crudeltà do- 
vuto é da Js . 

.' 'alti Sire ? è un materiale di legno in 
guifa di humana figura ricoperto di 

pelli./' 

tauL Quello alla mia psrfona ? fi cerchi 
o Falti tutto il palazzo per ritrovare il 
nemico . 

falli . Vado fenza dimora, lo fegue un* 

con torcia • 

Saul, Fra tanto venga alla mia prefenza 
Michol,* non può elTere da quelto luogo 
lontana . 

Adr. Obedifco : entra do vi Wcbol . ma 
per ingannarti ancor efla . da [e • 

Saul. Cosi adonta de miei più feveri co- 
mandi fi toglie al dovuto cafligo l'op- 
preffore della mia grandezza? così di- 
1 venuti mi fono nemici quelli del pro- 
prio fangue? faprò fenza riguardo di 
quello farconofecre quanto polla un 
Re a torto offefo > e giuftamence fde- 
gnato t 
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SCENA VII. 

* Adrielle > Micbtl con la JìnìfirA 

fife tata y e Saul , 

>rfr. C Egu teilmio co ìfìglio o Signora; 
3 Si c? quivi hò trovata M:choI ' 
nel pianto > e nel fa igue infelicemente 
im me fi . 

Mich. Aiutami o finzione . 

Saul C irne 5 dateli da federe , fi Yada per 
i l'opportuno remedio . 

Micb. Già coi prcziofo balfimo procurai 
il dovuto ridoro alla ferita • 

Saul, Cft' ne fu l'aurrrc ? ' , 

ÌAicb. L'empio David. 

Saul» Qtie(co di più i e quando ? a che fon 
■ giunto o Cielo / .1 

Micb. [ Perdonami fe ben fingendo io t'in- 
colpo o caro.] Oflervando David da 
infolite guardie attorniate le regk> 
ftanze t ìnfofpettito che alla fua vita 
poteflero tenderli infìdie » recusò inter- 
venire alla regia cena , fingendoli da—» 
improvifo accidente forprefo> e per far 
conofeere a chiuaque roflervaffe > p- r 
vera la fua finta indifp">fizione * pofo 
( come vede la M. V. ) qu 'fra ftatua nel 
letto > & ancora cred'io per haver tem- 
po d'avvanzarfi alla fusa priraa>che fof- 
fefeoperto l'inganno; gettati dopoi 
alcuni lacci do quella f?neftra>prima di 

calarli per quella > a me rivolto , eh: 

atto» 
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attonita favo il tutto con fiderà n do in 1 -* 
tcrrogommi perche foflc cosi barbara- 
mente aflaflìnato ; io che n'ero affatto 
alPofcuro y volfi al meglio che potevo 
fcufarmi , per il che fdegnato , metten- 
do mano ad uno ftile : ditte vendicherò - 
nel fangue della figlia i tradimenti del 
Pad re : io mi diedi precipito!* alla fu- 
• g? ma non potei efler così Veloce-j» > 
c' . non giungefle a ferirmi in quello 
r io : fi fentì nell'i fletto tempo non 
.oc romore > per lo che ritorcendo 
A fu -■ ■ pafli y fcefe preci pitofo da quefta. 

jcftra > lafciando me nel fmgue > e 
nelle lacrime immerfa > ecco il fine di 
quello fucceflo o Sire: ecco il fine delle 
mie allegrezze o Padre . piange . 

isul. Non anderà impunita del perfido la 

' temeraria arroganza ,* farà feguito>farà 
gionto il traditore. * 

ÌAtcb. Ah foffe pur vero: & io poteri farli 
conofeere come deve trattarli un nemi- 
co del mio caro Genitore . [ dico d'un 
ingraridlìmo Re . ] 

Saul. Si y iì > odiatelo pure* 

Mtcb. Se io l'odio ? ( l'adoro -qual tute- 
lare mio nume . 

3^ I f-fl^ *J&£f>5 s! ow? w j^i su » 9 \ A-* 

SCENA VIII- 

Falti i * detti . 

P«f///. Q're? mìvien referto con ogni 
O Scurezza elferfi fottratto da_* 
quefte foglie David . E* Saul 
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$auL Farò per tutto fermar lo : Adrielfe » 
s'avvilì Abner , il Generale delle mili- 
zie» che irrendo ufeire in campagna-» 
alla nafecnce aurora ,* indarno fi fugge 
Tira d'un Re oflfefo . 
r Adr. Vado con ogni prontezza . via • 
Saul, Svoi rafferenate il merlo cigl'oo 
figlia; David non fìi mai degno delie 
, voftre nozze : di un più nobile Cava- 
liero io sia di prefente vi prove lo pér 
fpofo ; Falci è quello : a voi Ja coi -fo- 
gno t dice a Vaiti perciò confoluteVio 
cara . ;«< ■. via » 

Vaiti. O fortuna improvifa 
Micb. O precipizi non creduti • ' 
Saul. O vendetta gradita . 
Mich. Ma > a che deve fervimi i quella 
fpofo ? 

$auL figli ve Io dirà.(Innocenza di figlia.' 

,/kf/t h. Seguiterò l'invenzione > e facen- 
doti conofcere con quella derilione la 
fua temerità, U toglierò il modod*ogni 
afrettuofo difeorfo • 

SCENA IX. 

' Folti y Michel . 

tkTicL He ha intefo la Maeiìà del Re 

col dichiararvi mio fpofo ? 
Vaiti. [Btion principio .] Intende riaverli 
dato uno,che in tutte le fue occorrenze 
l'affilia , l'obedifea , e la ferva • 
Micb. Vna gran catena vi mette al piede 
9 Tal ti. Vaiti* 
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r $alti. Ma catena dolce, c (bave, che cosi 

appunto fi chiama il matrimonio. 
jtfich. Che ? Io fpofo fi chiama matrimo- 
nio ? omifanelèe ridere: io mai hò 
frinito chiamare alcune con quefto 
nome. 

Falti Bene da vero • da [e . 

Micb. Horsu Sig. Matrimonio, di ma tri- 
na fiate pronto alle mie ftanzeper fer- 
vi rmi . fi n i e partire . 

Falti, Eh Signora non v'è d iHnzione di 
giorni , nèdihore. 

Mie*. Ma aaeffò è tempo di dormire , e 
col volermi interrompere il Tonno, mi 
fembrate un matrimonio molto indis- 
creto . 

Falti. Verrò dunque domattina a ricevere 

le grazie de f»òi comandi . 
M icb. O così dite btne . Rinvia f>e* 
andatane . Addio j 
Fai ti. La revenfeo . 

JMicb.'àh fentite?non venite tanto prefto 

intendete. 
Faln. Come comanda • 
Afich.E quando fteflì anche tre fettimane* 

non importerà cola alcuna . 
Folti. Bel principio di nozze: una gran 

fortuna è la m;a . via . 

flfteb. Saprò ben cavarli l'amore di tefta; 

altri che David non ha da effere il pof- 

ft flore di quefto feno . 
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SCENA X. 

Campagna . 

Bagoa s David • 

O T è pur tinto cantinato, chs fini- 
vi nuntv fnbbiamo trovato quello 
.J>ej edetto giorno ; ornai mi farei cre- 
duto che ftcffe tanto lontano : e viva le 
nozze , e buon prò ci faccia . Padrone: 
fìsche voi non farete a mio modo * vi 
anderà fempre male ; tanto giudizio » 
tanto cervello > e poi fidarli di un Re 
fpiritato: che haveffe il diavolo a 
dolio, lo fapevi pure: adelTo fiate pen- 
fofo* bifognava penfarla prima* eccoci 
pellegrini» ramminghi,fenia quattrini* 
fenza difegni , e biìognofi di nulle ne- 
v cedra : come li hà da mangiare adiffn? 
tanre volte ho detto di non volere p;ù 
voftra amicizi a, e in ogni maniera quel 
diavolo di Saul (che ladebbe havere 
anche con me ) mi ci hà fatto venire : 
qui non ci và filenzio fmorfìuto : a noi: 
alla conclusone , che fi ha da fare • 

&av. Guarda un poco chi fono quelli > 
che vengono verfo di noi . 

$ag. O poveretto me : faranno Filiftei 
avvanzati alle noftre mani, che ve- 
d^nJoci foli , vorranno m-tter ban- 
diera di ricatto : Padrone chi fi può 
falvar, fi fai vi . 

Dav» 
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Dav. Fernrni , che fono tmiei due cari 

amici > Abjfai > e.Gioab . 
ite?. Dicc ene faranno barabei : fatia- 
moci , o aimerio il iamà alquanto lon«- 
tani per iiaver un po di campaggioa 
fuggire . 

SCENA XI. 

Cioab , Ahi fai y e detti « 

Cioab /^\Ttima refolu2ione haver pre* 
V-/ fo il viaggio per tempo : fa- 
remo i primi arrivati alla Corte a fa- 
lutare l'amico David . 

Dav. Senti > che fono amici • 

AttiJ. Hjerfera recarono celebrate le fuc 
nozze con Michol . 

.cioab Finalmente Saul ha conofeiuto il 
merito del valorofo campione • 

Dav. Lafciati vedere . 
1 ifiag. Servitor Signori > bacio Je mani, 

paleggiandoli avanti . 

Abif. TI fervo di David ? 

Cioab Che fai così per tempo in queflo 
luogo :• come lontano dall'allegrezze 
della Corte ? 

Bag. Allegrezze > allegrezze : quando la 
faprete tutta . 

Cioab Vi è qualcofa di nuovo ? 

Bag. Vi è tanto di nuovo > che hierfera fe 
non era uno ( che credo del certo fof- 
fe uno fpirito celeftiale ) che parlaffe 
in un'orecchio a David , a queft'hora 

fi, 4 anima 
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anima vagante di quelle fiigiane palu- 
di paffeggicrcbbe le fqualiderive d'A* 
xheronre . 

G-vab. Tu fcherzi al tuo folito . 

-Mag. Scherzare ? €e n'avvedevamo noii se 
. non eravamo veloci vefpertilioni a 
fcenderc dille fcneftre del palazzo • 

jibtf. Al fohto su le tue burle . 

David. Amici ? non feherza il fervo .] 

Abtf* Voi > 
Gtoab. Qui ? 

$ag.O vedete 3 che fanno faiorfìare an^ 
che loro. 

David. Fugitivo dalla Corte di Saul io 

fono 
r Abif. Perche ? 
G jab. Come ? 

£ag. Per mia maledetta difgrazia • 
D*viÀ. Saprete a fuo tempo il tutto: a* 

dcfso convien penfare alla mia confcr- 

vazione. 
Gioab* Ecco il fangue > e la vita . 
Ahif. Tutto quanto poifiedo in voftro fei> 

vizio ò amico . 
Rag. AJcflb bifogna che sì raccomandi r 

cosi va a chi fa il capone . 
Dav. Conviene adunare fedeli foldatef- 

che che m' affiliano > perche àaul mi 

vuol morto. 
B'ag. Non ve ne dovevi fidare * 
Givab. Sarà noftra cura ò amico . 
fiag- ìo ne l'ho dette tutte, & ha valuto 

guidarfi a fuo modo > a difpetto de miei 

peritiflìim configli . ,±btfai« 
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Wtfat, Da i vicini villaggi caveremo 
pronti , e fedeli guerrieri , però non 
tniere. 

£ag* Di grazia , e fate eonto di fare una 
carità a due poveri birboni privi d'o- 
pnicofa, fuora che dell' appetito. I 

Z>av. Et io al Re di Geth portandomi, 
fpero ( fe non haverà come Saul barba- 
ro il cuore ) qualche opportuno follie-. 

' vo . / • 

Qicab. E* a punto qui in una Aia villa 2 
caccia . 

JDav. Cercherò di trovarlo, edopoi alla 
fpelonca Odolla vi attenderò ò Amici». 

jibifat» Così faremo : ecco andiamo fpe** 
Sitamente a fcrvirvi . 

Giabi operate, e non remete. 

Jtag. E' ranto tempo che rrii fpero, e feo% 
pre mi vedo più brutto che mai. 

r . SCENA XI K 

• Jj timi* c •. .. . a - • f r.. • tti\ 

David . Bagoa » 

}Wr« T T Orsù animo Ragoa ; non ho* 

JT1 più timore, che mi fpaventi. 
Benilfimo.: & ancor io hò fatto un 
cuore, che me lo fenro più grolTo d'una 
balia di lana: ma fe non lì mangia à che 
^fervirà la noflra bramii a ? la fame co» 
; me Yalta addofso à uno , ce lò fa Ilare * 
- fi- fbfle il più gran gigante del mondo • 
J>av. Non ti fomentare . 

Haver fame> e non poterfela cavare* 
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è il più gran fgomento che fi pofli ha- 

vere . 

Dav. Non è molto lontana l'habitazionc 
del grande Achimelech ; andiamo, che 
da lui r ice V; remo cibo per rittoro , & 
armi per noitradifeia 

Bai» O caro meffer Barbamelech dove 
te ? ma padrone ecco genti paiono cac- 
ciatori . 

&av. Saranno Cortigiani del RcdiGeth: 

oiTcrviamoli . 
pai» Alla Iella però vedete , e non fiat* 

minchione al voftro folito • 

SCENA. XIII. 

r Àcbis Re di Getb% Torà fuo Capitano y 
cacciatori * e detti in dtfparte . 

jrf*£"XT On vi turbate ò Iora, fe mi ve^ 
Xx defte alla lettura di quefta car- 
ta ftupidoreftare > & attonita . 

torà Ben oflkrvai nel lcg<ier^a partire il 
fcreno dal Tuo Regio Sembiante . 

X)av. S il Re mede/imo; fortunato incon- 
tro . ~" , 

Bag. Manco male • 

Achis Novità non ordinarie quello foglio 
mi porta : il Re Saul m s avvifa effer/i 
fot tratto dalla Corte David, per Io che 
con ogni premura m'incarica non folo 
à farlo trattenere fr qui caufalmente 
giongelT;rna à farlo ancora cercare per 
tutti quéfti contorni {riguarda la lettera. 

Ba£. 
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Bag. Oh Padrone fono Tuonate le 24. 
D.%u Prefto feguimi ; aiutami fpogliar 

quelle velli . ~ (^ia 
. Veftiamoci à fpazzacamini, fe faccia* 

mo cafo di campare . 
'Achis Qui foggiuuge la qualità del Gio- ?, 

vine , il veitimento, Scaltre particola» t 

riti per avvifario: voi non potete co- 

nofccrlor 

Iora Nò certo>perehe mai Io vidi ò Sire? 

Achis Ordinate à tu: ti queili*che a/liftono 
alia caccia, che f mimo, & à noi con- 
culchino qualunque, che foraftiero li 
fembra; è facile, sequi vicino lì trova* 
che fp nto dalla cunofita vrnga à vede» 
re quello nofèro trattenimento . 

Iora Così imporrò che fi faccia : ma chi 
fugge fempre cerca nafeonderfi . 

S C fi N A X I V. 

A cbts folo . 

FVgge Davidrabbandoaa la fpofa? Saul 
lo fi cercar e?che accidenti fono que* 
iti : degni di non ordinaria ammirazio- 
ne, ma da non arrivarne cosi facilmente 
la caufa ; quanto habbia operato à fa- 
i vore di Saul il valorofo guerriero , ita 
regiftrato . per quefte campagne a fan- 
guiftolì caratteri ? quanta gloria habbia 
portata al popolò d'ifdraèlle con l'al- 
tc-zza delie fue hcroiche azzioni, lo f u • 
blicacan mille trombe la fama , don- 
que? il tempo foio può pubìicarequ iti 1 

a/cani. E 6 SCri- I 
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SCENA XV. 

•Bagoa coperto con una r et e j David mex.x.0 
fpvgliato y [ora j Achis . 

Bagoa dtQU maledatta la caccia, c le reti 

dentro. O di quanti cacciatori fi trova- 
no , ci damo pur dati : fc volete fapere 
chi damo , hora ve lo dico , noi fumo 
Ztncari aquilonari , che ventiliamo da 
gl'Appennini di Negr< ponte. 

iora ire? oflervati da alcuni cacciatori 
qu Iti due timidi , e fuggiaf,hi> furono 
fornati rei di qualche dclittojper lo che 

* fermati -quando apunto cercavano sfor- 
zar certe reti , alla M.V. li pref-nto . 

Dav. Fa quanto ti dico; fingiti pazzo an- 
cor tu . indice [otto voce à Bagoa „ 

pag. Signorsì bafta, che non efea del mio 
folito » 

ficbìf Fa il rincontro con ifegnali della let- 
tera) la capigliatura par quali la me de- 
lima > il veftito non è Tifteffo: lo fenti- 
remo al parlare , divideteli . 

frag. Signore fe mi volete impiccare fate 
prefto >c non mi fate ftenf are . 

'fckts Quefto al fentire è perfona volgare 
farà il fervounterroghiamo quell'altro: 
chi fei tù ? 

pav* lo fon creduto il malnato Caino;ma 
non è vero,chc io habbia data la morte 
al mio caro Abehl'invidia, che mi per- 
seguita è quella ? che mi rende fuggiti- 
vo 
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vo fopra la terra ; gran fventura, dopo 
ha ver fatti ftcnfizj del megliore.che io 
haveflì : cioè di me fteffo > e della vita 
medelìma , non e Ile n do itato gradito » 
fon perfeguttato à morte:manon tcmo> 
perche ho un fegno in fronte 3 che chi 
ucciderà Caino reiteri fette volte pu- . 
nito, - fl{i 

Abcts Che parlare è quello ? ò è pazzo > ò 
li finge : di tu chi e coltili ? 

Bag* Non Thavete fentito » dice che hà il 
fegno in fronte è il Gigante Golìa • 

Achis Non fei il fuo fervitore ? 

Bag. Di colui ? ohibò . 

Jora Chi fei dunque ? 

Bag. Non mi vedete chi fono* un fegatel- 
lo: mi do versile haver conofciuto à 
quella rete * che mi ci fono tanro im* 
brogliatocene non me ne polTo Irrigare* 

torà Cunofo per certo • 

Da v. Sapete chi è colui ? io ve lo dico 
advlTo : e il maledetto - 'ani . . - 

M>ag De Tartan pirenei hà rag'\oRt:(getta 
vta U rete) io mi f>no pure sbrogliato» 

Dav. Non é vero > ho errato > è figliolo 
del figliolo di Lamech > che pentito di 
ha ver defufo il buon vecchio imbriaco 
di fu«> Padre è ammattito . 

Jiag. O quefto è venflimo ; e quel che è 
peggio forno matti tutti due . 

pav, Àh nò feufami amico : tu fei . . . li 
dice [otto voce, andando verfo di lui. fin- 
giti pazzo ancor tu ; Bugoa fugge . no> 

no» 
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non fuggire ? [ gettaci per terra * fin- 
teti delirante . ] 

$ag. Allontanatevi un pòlche non ftiamo 
bene due pazzi mliemejogn'uno fi tea-, 
ga la fui pazzia da per fe . 

fugge dall' 'altra parte • 

Dav Tu Tei il mio caro Ufet . lo fegue •' 

£a l' Sij» fi, Si<». fi, 10 fono il voftro caro 
meff:r Gicppetto . 

W)av. Povero innocente figliolo di Gia- 
cob: anche tu come me per il mondo 
rammingo per 1* invidia ale ui t<— » > 
hanno calato in una alterna, e me da 
una fineftra:mi non mi venderanno nò* 

&ag. Et io già fon venduto • 

JDav. r. quanto ? 

>Bag,^c^c baiocchi. 

Dav. Sette baiocchi ? ah ingrati fratelli » 
cosi non lì tratta con ua'innocente gar- 
zone . al Re.tsr a gl'altri dice tn collera. 

Iora Sire ? itimerei ben ritirarli : la vici- 
nanza di fimiii perfone>nufcir non può 
che dannofa . 

ÌBag. Andatevene > che farà la meglio per 
tutti . 

Dav. E perche non andiate a piedi,ecco vi 
randello di Balam; carezzatelo, tò.tò 
piccino . dice a Bagoa • 

Bag. Manco male,fon diventato un'aiino* 
Dav. >etite eh parla > mitate com'è 
\. domelhco»? ,, ■' ìifò carezze *{\ì 

Xag. Domsftichiflìmo,fono natoinCitta. 
Dav. Ftrmat< non nitrire » [finge carte 
metterli la cavezza . Bag. 
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Bag. Non fate ohimè Sig. mattOj non mi 

ltrozzate > adagio» adagio dico . 
Dav. Non tirar di calci > non mordere • 
Bag. E che ad e fio, a de ffo Io farò da vero • 
Achis Guftofi paziia . 
Dav. Non vedi > che ti levo Ja briglia* 
ti metto la cavezza, perche tu ti nitori 
a queir* herbetta frefea . 
Bag. Vn malanno che vi cogli • i 
Iora Quelli farebbero due pazzi giocon» 
di > fe non foffero furiosi » eli potreb- 
bero prendere per trattenimento di 
Cotte • 

Bag Baila che ci diate da mangiarle poi 

vi faremo ftarc allegri ficuro . 
Dav. Ah federato . lo getta in terra • 
Bag. Ohimè » ohimè ; queito al povero 
aimello • 

Da a. Lirgo al gigante Golia : e tu fei 
dice al He quel villaneHo > che meco 
pretendi combattere > ah ah non hai la 
fionda nò, hora t'aggiufto • 

Achis E* impru lenza iìar vicino a chi ha 
perduto il fenno . via . 

Iora . Non fu mai guadagno con i pazzi • 

via • 

"Bag. O vedete che fe ne fono iti tutti a e 
viva Iamattia,e buon prò ci facaarpa- 
drone io non vi credevo huomo di tan- 
to ripiego • 

D v. E tu non volermi fluitare ? 

Bag. Come non volervi fe^u tare? Tosò 

io, eh? fc duravi niente niente ammat- 
tivo 
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tivo da vero : e fe non era quello fpro- 
pMito di volermi ftrozzare > e„eet tarmi 
in <erra > ci havcvo un gufto bad iale : 
non vi ci avvezzate peròun'altra volta* 
che faccio da matto ancor io . 

Dav. Andiamo à ripigliare la vefte . 

Bag* Sarebbe curiofa non Ja ritrovale più 

£jv. La nafeofi fra quelle fpine,* non può 
alcuno h averla veduta . 

Hag. s brighi,' moci di era z a: e andiamo à 
~ trovare' quel meiter barbameli eh > che 
fra la paura 5 e la fame non ci vedo lume» 

**** mi. 4 ' w 4 * " 

S C E N A XVI. 

^ ». à9 • ^ * I " 1 f ite r #*> #v ^» 4 ^ ^ I % *H rf* 4 % *? ^ 

Campagna con padiglioni* 

« Saul > Gic fiata 3 e Corte » 

3axl°\ A ! parrebbe ò Gionata > che-* 
1V-L mt>lro p'ù incalorirvi dovrefte 
< in ur£ affare, che porta per confeguenza 
•' Ja (kHv&&di quel Re£rio 3 al quale voi 

dovett /uccide re : Il moftrarfi parziale 

con ì ntm <i> e un dichiararli rebellc 

alla patria ,& al Patire ? 
Gion. Adoro lepateme monizioni òSire: 

ma non credo eia di efiere così reo da 

me r irate' quelri rigoron t'mproven . v 
"Saul Balta* : io vi voglio obediente ; 
Gion. F qua! comando la M.V.m'impofej 

che io trafsjrediflì ? 
Saul David è noftro nemico più di quello 

che vi potete imaginare • 

Oìon.Et io farò il primo à vendicare con 

ii 
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il fuo fangue le noftre offefe • 
Saul Sentili e pure efaltarJo lepra la mia 
perfona - 

don. Quefto è proprio del valore, [dafe* 
Saul Aggiungetevi d più y unirlo con il 

noftro fangue > egli farà il Re d'Ifdra- 

elle 

Cion. Mi perdoni la M.V. ma David non 
racchiude fentimenti cosi . • . 

Saul Voi volete de fenderlo ? 

Qton. Voglio dire . . . 

Saul Che non fete mio figlio • 

Gton. Il privarmi di titolo così caro . . , 

Saul E pena affai leggiera alla voflia-j 
feiocchezza • 

Cion. David . •• 

Saul Deve à qualunque patto morire. 
Giori. Non merita la vita > chi offende la 
Maeftà d'un Re . 

'Dunque non più. {Gìonata s'inchina, 
,ion* O innocenza perfeguitata . 

SCENA XVII. 

F alti > e detti, 

J?altiOUe ? fi è havuto ficuro avvifo ri- 
kJ trovarli David nelle vicinanze di 
Nobe i riftorato con cibo da Achime- 
lech! e proviflo d'armi per fueocco*- 

renz's . 

Saul Tanto ardire di porgere follievo , e 
" favorire un mio così capitale inimico : 
mcrrà Achimelech con tutti i fuoi fe- 
guaci . Ginn* 
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tiion. O empietà», ò barbarie : io precedo 

, la rovina totale di qu Ito Regno . 
'È aln Vien poi referto da varij t e fecuri^ 
e fp foratori corti maar fi di nuovo ad ar-, 
mare contro la M V. i Fihftei . 

Saul r. che pretendono ? recarono pure 
nella caduta del Golia tutte le loro pre- 
venzioni atterrate . 

FaUt Credo che lì perfuadano [ per ef- 
fere efule da quefto Regno David , da 
loro molto temuto] poter riaffumerc 
Ja gloria delle loro armi> ofeurata nel- 
le perdite dal di lui valore caufateli . 

Saul Dunque fenza coftui non f2prà If- 
draelle defenderfi, e trionfare? Sapete 
dove li trovi ? 

Vaiti Si fen te ritrovarli a pie della felva 
Zifea con più di ?oo. huomini armati . 

taul E fi trova chi militare ardifea fottr 
le fue infegne ? invicrò a quella ve ' 
mille f ielti guerrieri, cheimprovifo 
l'affa 1 ifchino , e Puccidino > quando 
vìvo a me non li ila permetto il con- 
durlo . via » e Fai ti lo fegue • 

G 'ion. Et io procurerò , che reftì del tutto 
avvifato . 

SCENA XVIII. 

Gionata , Mero he , (T Adrielle . 

Iter. Tpv Ove così veloce o fratello ? 
don. JL/ A far fapere a David gl' an- 
damenti di Saul, che morto lo vuole • 

Meu 
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Mer. Oft "nazione tirannica . 

Air. Vor/ei c Granata > che atte flaffi alfa 
Signora Mc>,be > ciò che a favore di 
David hò canto opportunamente cp*- 
. tato . 

don. La vita di David fi deve a Adrie)Ie 
o Torcila : e^lt fa r to del tradimento 
confapevole da Fajti 3 a me feci eto av- 
vifo ne diede , & io a David , 6? a Mi- 
chol > per Io che feguì tutto quello* di 
cui nelle Regie ftanze fpettatrice voi 
folle . 

Mer. Hora finche mi vi prometto in eftrer 
mo obligata • 

Cion. Datemi licenza > che io vada pron- 
tamente ad avvifar David • via • 

Mer- Andate pure . 

Adr. Signora,?! à che io non porTo piacer- 
vi f fe non coi dichiararmi del partito 
di David > farò di quefto in avvenire 
acccrrimo defenfore . 

Mer, Seguite pure a portare lefue parti> 
. che vedrete in me tratti verfo di voi in 
avvenire del tutto differenti a i partati . 

Adr» Mi batterà una volta di poter dire 
di havervi conforme il voftro genio 
ter vita . 

Mer, Confolatevi } e fperate . 

Adr» Infelice quel cuore > che fi pafee di 
fperanza. 

WUr, 6 pure è il più caro alimento che 

poffa ricevere . . . 
Adr, Vn cuor difperato 3 losò . 

Mer* 
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ffcf r Dfcouaveio amante* 

Atir, O amore y o amore-' » 

Mcr. E ve ne - do lete ? adn;. W 

Adr* B come poffo lodarmene % 

J\der. Con la foff :renza . 

Adr, E non vi pire havere a baftanza mar5 

tirizzata quell'anima ? ' 
\Mer, £h ro, eh f o> che fonofoavi gli 

amorofì martiri; . via . 

Adr. Non voglio predarli fede > perche è 

follia credere ad una incanratriee fire* 

na • via • 

SCENA XIX. 

Campagna, fenza padiglioni. 

David r Q- oab , Soldati • 

Gioalf~* à ?oo depiù fedeli guerrieri 
Vj" fono venuti à militare fotto 
Je voitre infegne ò David : fpero che 
non minor rumerò fia per tirare Abifai 
aJL voftra fazzione* ilvoftro nomequal 
. calamita à fe attrahe ogni cuore; fe vi- 
i lipefo, & odiato da Saul , è ben cono* 
fciuto da chi non ha la mente offufca- a 
da maligno vapore . 
x J>av. O u ft e fono grazie» che mi fà il 
Cielo* che infonde ne' cuori fiumani 
un genio correfe vcrfo un'infelice a 
torto peif.guitato : fe mai cadde nel 
mio pensiero di offendere il Re SauMo 
sa il Cielo, lo s ì ogn'uno delle mie az- 
zioni confapevole • 
Gieaù Sono effetti di una perfida invidia $ 
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piangerà una volta ma w vano la reità 
delle fueazzioni; maditimi , per Jibe- 
rarvi Jaile mani del Re di Geth na- 
gei vi pazzo convenne? 

pav. Argomentacelo dalla mutazione-» 
dell'habito. - 

SCENA XX, 

3*° Bagoa t e detti • 

$ a i* [ \ Padrone, uno di quelli , c\ié 
V*/ ci fece f rmare qu^fta matfi- 
. na»cn,e fc non ci facevamo matti cel$ 
fuo lava , viene a quefta volta : falVia- 
mOCl • M) f*t. -1 ''; ■ t*V 

Dav* Feruiati : non fuggire : e uno def 
Re di Gcch > in compagnia d'Abifai s 
facciamoci di nuovo pazzi >e voi Gioab 
fingetevi la mia perfona David • 

finge parlate con Gioab . 

*Bag* Con patto * che non vi venga vo^ 
glia di farmi un'altra volta i'aimelio di 
Balamme* intendete . 
Qioab Farò come volete • 

SCENA XXI. 

Abifai s Iora, David } Ctoaby Bagoa Z 

'Abif. \f N'Inviato de! Re d. Geth defi- 
V derof 5 di parlarvi viene a que-, 

fta volta o David . 
Gioab Reco li vaio all'ircontro ; voi o 

Abifai fecondate la noiìra finzione . 

Abif. 
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r jbtf. Sgli Davida parla con Viviì • 

Qioab Che comandate o Signore ? 

Iota Effcndo flato avvifató da quefto vo- 
ftro amico qui ritr ovarvi , Tenni defì- 
derofo perconofeervi o valorofo heroe. 

ipioab Se fon"! itato confapevole di quefto 
voftro defiderio , havereì adempito al 
mio debito di venirvi a trovare > ne mi 
haverebbe potuto trattenere il fofpet- 
to della nazione diverta 1 iapendp * che 
foglionó divenire a i miferi anche i 

• nemici cortefì . 

lora Anzi amico in tal guifa y che no*-* 
folo dame riceverete contrafegni di 

- vero affe tto > ma dal mio Re ancora^ il 
quale regiftrati ve rinvia in quefto fo- 
glio 3 a me impofto con ogni prontezza 
recapitarvi . 

trioab E che merito hò io per confeguire 
grazie tanto parziali da una Maeftà cosi 
grande ? 

lora L'intenderete dal foglio . 

Qioab Lo prendo > l'inchino > lo bacio > c 
reverentemenrè lo leggo . 

SDav . Avverto che non ìia qualche foglio 
incantato » perche non mancano Pito^ 
neflc a coftoro : ricordati , che Dalida 
accarezzava il povero Sanfon* per tra- 
dirlo • 

lora h il pazzo di poch'anzi • 

£>av. Io pazzo? 

Bag. Noi matti > 
w Dav. Così fi tratta if j»ran Farjon d'Egit- 
^frtoò balbuziente Mose? Mag. 
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ig* Che fi che fe cacciai» m mo à un Tac- 
co ii qu ii i maledette oculle vi faccia- 
mo conofcere chi fiamo • " Itx 
.oah H >rsù fi taccia - ''ìlHl 
av. Zitti , Zitti» 

«£. v"en*a d caucàro a chi parla . * 
legge Saputa la cagione della tua fu» 
ga dalla Reggia di Saul , à della fua fed e 
a te mancata {enorme facnlegio ne gran» 
di) non bò potuto non concepire una gran 
ctmpafjioite verfo la tua perfona f perciò io 
ti offerifco la mia Reggia>e fe verrai te U 
prometto fido a r tlo contro del nemico l così 
ti giura Achis il R.e di Gttb. 

E chi muove la Mastti Tua à fi gran 
coreefia verfo un incognito . 
tra il fuo valore, che lo fà noto ad ogti j 

av. Non li credere : « il bugiardo Oia- 
c >b veftito de ^l'habiti d\ tìfau , che-' 
vuole ingannare il buon Vecchia «ficco 
hif. Che (travasa iza è mit quith ? 
^ra II mio Re, cheimm-ra il va!ore,noa 
sà tradirlo con *V u)g*àtu . 
av. Adcffo hà mutati fi *u • ■ : fi fi ^e la 
bella tacile per poi :o tire ire il povero 
Sifara.ful fuolo , quMdo ita alio-- niw 
in fua cafa : non m ci coglie ; non mi 
ci coglie. 

ag. Ne anchs mene anche m *.{saltando. 
ora Già che vi vedo così (ofpe£»p« co- 
eUervi ogni fofpetto, venite, e con voi 
le voftre milizie conducete, che veden- 
* dote 
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dole ben procedute , c trattate , afga* 
mentar potrete la fincerità de re-gj peti- 
fieri.-venga ancora quel pazzo,che i'ha- 
Vcrà caro il mio Re ; già altre volte ii 
lenti. 

Pav. Se io' voglio venire I certo , e per 
non apparire nè pazzo, o (ciocco, ceco, 
che vado a prendere la moglie di Lot 
convertita in /ale per portarla meco,- e 
per tornare fpeditamente ecco qui à 
punto un cavallo del cocchio di Farao- 
ne, avvanzato all'acque del mar rodò; 
prefto, a noi , verfo Gomorra . 

W*g. Fà un poi fatei tuoi matto cornuto, 
che non vòfapere altro né di fale , ne 
di falina - v j a , 

G'oab Si taccia? cortelìa sì generofa , of 
ferta da magnanimo cuore r< cu far noi 
fi deve; verremo tutti,per tutti fervirej 
ammirando un monarca sicortefe, < 
benigno • 

Iota Venite , che vedrete di gran lungi 
eccedute le mie parole dal gentrofi 
trarto della fua pictofa liberalità ; v 
faluco o valorofo Campione e dovi 

• venite > 

Cioab A fatisfare al mio debito « 
/or* Retore. 
Cioab Non devo. 
Iota Ve ne fupplico • 
Oioab Non ardifeo replicare. 
lora E può odiarlo Saul . da/e J 

Guab Abifai , fa voftracura fervirJo • 
: f*f. Vado • 5CE^ 
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SCENA XXII- Jtf 

&#vidy Gioab da la lettera a David} Bagoa 
con dardo j in cima una lettera ♦ 

]>av* T E corte/i efpreflìoni di quelli ca- 
JL- ractcri non poftbno cen erfì fof- 
pecti d'infedeltà. 

Bug, Padrone, padrone, cofe nuove, cofe 
belle» cofe curiofe ; m'è caduta a piedi 
quella frezza,con quella lettera in cima 
legata ; corrieri volanti ; anche quella 
mi reftava a vedere . 

pav» Quello è un concerto da me fatto 
con Gionata , & è fua lettera quefta ; 
ritirati tù. 

Jtag. Già fono a torno a quelli foldati per 
farli fare una dozzina d'efercizj milita- 
ri , perche fe viene occafione, che non 
può mancare, fappiano menare almeno 
• i piedi* 'feiion le mani . 

pav. Voi viftupite o Gioab : e che noo 
infegna una vera amicizia • 

SCENA XXIII, 

Abifai , e detti . 

Abif, più non hà voluto che io Io fegua 
Jl fervendo ; mi hà però di nuovo 

con premuti/fima inftanza replicato ciò 

che a voi pure efprefle . 
pav. Anderemo ; fentite ancora voi ; 

quefta è Jetcera del mio cariamo Gio^ 
j.-.i F na»j 
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naca; care noce io vi bzcio» polche 
fcricce da nano divina: fcnciee* oh Dio j 
che confolazione . legge , Più che fra- 
tello » altro me fteffo amatijjimo David • 
In pefjimo (iato fono t vofiri intereffi • 1 
- già ne Vido d'accordo • Il Re è ufcito 
in Campagna , e vi vuole a tutti i patti 
nelle fue mani . Quefto non farà per- 
meflb dal Cielo . E' avvifatoycbe fete a 
pie della felva Ztfea > partitevi > poiché 
fpedifce à quella volta mille fctelti guer- 
rieri per Sorprendervi • Già più non vi 

fìam > > fi che refterà ingannato . Siamo 

Accampati a* ptè de i minti di Gelhoe 3 e fe 
io defideri darvi un caro abbracciamento* 
voi lo fapete , che fete un'altro me ftejfo i 

caro David . Cadece pure a bagnare 
quefto foglio veraci eeitimonj del mio 
after co eeneriflimc lacrime; che dice o 
amici « 

Ciò ab Che ammiro > forprefo da prodi- 1 
giofa refi Alone due divcrfiflìmi og- 
getti. Padre , e figlio ; l'uno crudele* j 
l'alerò cucco piecofo. I 

Abif. L'uno cucco perfidia » l'alerò cucco 

bontà . 

Gioab Racchiude il Padre perfide , & in- 

fidiofe crame nel cuore . . . . 
Abif. fi vi conferva il figlio amorofiflìmi \ 

fenfi. ^ I 

&*v. Rifolvo ò amici di portarmi quefta { 

nocce cacicamence all'efcrcico di ^aul 

per abboccarmi con sì caro amico: Abi- 
tai 
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fai pregovi ad effermi compagno in-i 
quefto breve viaggio. 
Abtf. Sarò a fervirvi ovunque com inciate* 
IDav. Voi o Gioab v'invierete con le no- 
ftre milizie verfo la Città di G«;th : vi 
giungeremo fu la nafeeate aurora an- 
cora noi • 

Gioab Farò quanto vi compiacete d'im- 
pugnarmi . 

\Dav. Defidero però, che fegm'tiare a fin- 
gervi la mia perfona , perche fe il fine 
di Achis fui di tradirci, io creduto 
pazzo, potrò ritirarmi alla campagna , 
e liberare voi dalla Tua forza , quando 
folli fermato, creduto la mia perfona • 

Gioab Purché io ferva a David , nulla ap- 
prendo il rifehio della mia vita,m > inca« 
mino dalle milizie. 

Abt /. Che con quelle adunate da me al nu- 
mero di 600. ben forti guerrieri fi con- 
tano • 

Dav. Quanto vi devo o amici: andate 

dunque o caro Gioab • 
Gioab Già parto* 
Dav. Seguitemi o amato Abifai • 
Abtf Io vengo • 

SCENA XXIV. 
Padiglione di Saul con fanali accefì. 

Saul , Abner , Soldati • 

r Abn> Osi ftà o Sire, non fu alla fe! vi 
~~ VJ Zifcz trovato David>e(Tendo/i 

F £ gu 
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già* da quella partito ; vanno però còti 
ogni diligenza efplorando ove fi trovi 
per poterlo improvifamente forpren- 
dere . 

Saul Non ha da vivere l'indegno . 

Abn, Forza human a non ha poteftà fopra 
le delle . da fe . I Filiftei poi oSire 
avvanzandofi di numero > fi fanno ve- 
dere in vicinanza del noftro efercito > 
• minacciando apertamente i noftri quar- 
tieri . 

Saul E non li fpa venta l'efempio di Nobe 
ir • incendiata ? 

Jbn.Vti grande ardire » un gran coraggio 
[ dimoftrano . 

Saul Già che affai irci intendono > fi pre- 
venga il loro defiderio: andiamo à pren- 
der breve ripofo per efler pronti all' 
imprefa > intendendo prima » che nafea 
il Sole 9 attaccarli nelle proprie tende; 
e fe li rende temerari la lontananza di 
i David dalle mie milizie > voglio » che 
conofeano* che sa vincere Ifdraelle fen- 
za dependere dalla fortuna d'un viliffi- 
mo paftore . {entra nel padiglione . 

JbnMz protetto dal Cielo. (dafe)[lofegue) 

SCENA XXV. 

Falti con lume 3 e Micbol • 

Falti /~*Omc fparifee la bella luce dì 

quefto doppiero allo fplendo- 
le ao». 1 re del voftro vago fembiante ò Signora 
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Mieti* E può effere, che non vogliate mai 
imparare à parlare? ò che inedia mi ap- 
porta queita voftra feiocchezza . 
V aitili conofcojil conofco;il cieco arciero i 
Mich. Ecco un altro fconccrto;chi è que- 
llo cieco Arciero ? 
Talti Amore . 

Mich. Amore ? voi mi fate arroffire ? così 
non fi parla con una donzella reale . 

fatti Ma finalmente mia fpofa . 

Mich. E per quello dovete così licenzio- 
famente difeorrcre ? 

falti Ma Signora bifogna che fappia . . . 

Mich. Che devo compatirvi » lo so: horsu 
dite* che hà fatto quefto cieco Arciero? 
c parola poetica; il cieco Arciero > il 
Dio di Gnido . [fa cenni sol flringsrfi 
nelle [palle * 

Walti Volevo dircene hà cambiati li Arali 
con quelli della crudeltà>e ne hà vibrati 
uno al voftro cuore • 

Micb.Sc tutti li fpofi fono cone voi>gran 
tormento delle povere fpofeSig. ma- 
trimonio mio . 

Walti O mi infegni lei quello > che devo 
dire a quello* che devo far per piacerli. 

Mich. Volentieri $ ma lo farete ? 

tatti Senza dubio . 

Micb. Son pronta . 

fatti Lodato il Cielo : à me cocca ftare à 
fcuola • 

Mich. Sentendo tutte quelle mie fevere 
rifpoftejrotto il freno alla fofferenza,io 

F l fe 
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fe futfì in voi così direi : ò fi prenda—* 
quello doppi ero h leva di mano'] è fi 
trovi, chi la ferva,che io faper non vo- 
glio più co fa alcuna di lei: humon {tra- 
vasanti » infìpidi cervelli da fare im- 
pazzire i poveri matrimoni ; e voltan- 
domi le fpalle andarfenejcome appunto 
fò io , à rifpofare y fenza pur replicare 
una parola . [y; a. 

"Baiti Ma fentite Signora . 

Mtcb. Zitto Sig. matrimonio > che quelli 
notturni horrori il fìleiizio richiedono. 

Faìti Gran fortuna » ma grande conofeo 
che influifcono gli altri à mio favore in 
materia di nozze • 

SCENA XXVI. 

S'apre il Padiglione t e fi vede Saul che dot- 
me dbner ancora luiilumej hafta, e vafo 
da capo d Saul > Bagoa traveftito . 

Bag* /^Hi mi vede in quelVhabito>ein 
V-J quello luogo ì fe mi dirà chi 
fono y e che fon venuto à fare > rifpon- 
derò che fono un povero feiaurato » di - 
tinta creme/ina, che mi è venuto a noia 
il capare, e fon venuto è cercare il boia 
che m'appicchiril padront [oh ah m: la 
rido pure] lui non è minchiona , manda 
me avanti à feoprir paefe e fe s'incon- 
trano romori , haver campo di poter 
fuggire; e poi dice, che mi vuol fare un 
huomo [ah ah chi non riderebbe] vuole 
, che 
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che la mia pelle aflkuri la Tua ; fortuna 
che tutti dormeno ; finche anderà così 
hò ne gl'orecchi Ja paura ; qua c' è un ^ 
iumerfe poterti fare un poco di bottino* ( / 
fanto Cielo fepoi foflì appiccatojfareb- 
be con qualche ragione ; iìà 3 ci è Saul 
che dorme ; ò ci è cafeato quella volta 
il rinegato ; padrone venite', il furbo è 
capitato alla mazza [dice {otto voce fa- 
cendo molti atti • 

SCENA XXVII. 

David y Abifai 3 Bagoa » 

I fumo troppo avvaza ti ò David 
%.VJ Padrone eccolo lì> eccolo lì • 

(/0//f VOCI • 

Dav. Gran ftupore; fono tutti in, un prò* 

fondo fonno immerii • 
IBag. Che fete fordo ? dico che eccolo lì 

che dorme ; è tempo di ricattarli • 
Dav. Chi dorme e 

£ag. 1 1 malanno che vi coglia;accoppate« 
lo 4 e finitela . 

Ahif. Beco il Re Saul che ripofa • 

Bag. Sì quello appunto, dateli sii la tella* 
e andiamocene • 

Ab i fai Hora è tempo ò David: ecco che il 
Cielo hi dato nelle voftre mani il ne- 
mico : impugno il ferro • « • 

Dav. Nò i fermate - 

Jiag. O quefta è fporca . 

Atifai Perche trattenere il mio braccio è 

p ± pa v* 
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Dav. Non sò\. . • 

Abif. Lafciate dunque che nel petto dell* 

r empio Re . . . 
Dav. Non già mai* [lo tiene» 

Bag. Si può vedere > e fentire maggior 

vituperio, di quello » [da una parte* 
Abif •% che : pretendete di Jare. ? .. 
Dav. Donar la vita ?. . : 
Abif. Ad un fellone ? 
Dav. E Re,. 

Abif. Ma voftro implacabile perfecutore. 

J)av. Desinato dal Cielo ... 

Ahif, A morir per quella delira . . 

Dav. A effèreoflequiato da David. 

Bag* O arcivituperio > e di là dall'arcivi- 
,tupsrio> fe più fi può dire . 

Abif. Il Cielo qui ci conduce felici: e che 
vuoi dir quefto fonno così prodigiofo 
in tutto refercito,che fin le rea;ie guar- 
die fono in profondo letargo fopite* fe 
non che vuole il Cielo lafuaitnorte; sì 
sì quello ferro . . . 

Pav. Non voglio che di Regio fangue fi 
cinga . • > i ; 

Bag. Ficco il ripiego : pigliate il -mio. ] 

Dà-». E finalmente il mio Signore il mio 
Rè. 

Bag. Horsù il Padrone è più poltron di 

me - 
Abif*. Giungerà in vano il pentimento . 
Dav. Mai di così illuftre azzione . 
Abif. Ciò farà farà fempre ftimato ... 
Eroico > e nobiJiiumo fatto.. 
* Vi • t S Bag. 
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Mag. Grandiilìma > e vituperoliflìma pol- 
tronaria . 

Dav. Sia de Tuoi misfatti; e delle mie of- 
fefe ultrice la divina potenza • 

Abif. Vna bella occafionc è qucfta» 

Dav. Si> è vero . 

Bag. Manco male . 

Abif. Dunque rcfoluco . • ** 

Da v. Bella occaiìone > voglio dire d'eter- 
nare il mio nome . lo ferma • 

Jbif. Con uccidere un Re tiranno • 

Pav. Con perdonare al nemico . 

Bag. io roderei catenacci per la rabbia » 

Dav. Prendete quella lancia che tiene al 
capo y e quel vafo • 

Abtf. E poi ? 

pav. Far conofeere a Saul* che perfegui» 

ta a torto un vatfallo fedele • 
Abif. Non io poflo loffrire . 
Bag. Eie io ho il 'diamine addoffo • 
Dav. Fatelo fc mi amate . 
Abtf. Qq.i non poflb rifpondere che con-» 

J'obedire . prende la lancia, W ti va]** 
Bag. Padrone tenete a mente : vi havete 
fin a mordere le calcagna per ha ver fac«7 

* ta qu: ita minchionarla • 
Abif. Eccovi fervito . 

Dav. Andiamo* e a teconfacro oCiela 

* queft'atto gloriofo della mia gent-rofa 
pietà). /. , ./ ' ' *' 

Abif. O portentofa notte degna d'eterna 
memòria . ^ 

!» ò F $ SCE- 
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Saul piglia fa lancia Dunque così poco vi- 
gilanti* che pattano inemici fino adove 
ripofo • 

Vn fonno cesi univerfale> non può 
efllre flato fenon un fopore caduto per 
voi onta del Cielo fopra gi* occhi di 
ciafchcdunOi acciò accollando/! David 
al R:* o Padiglione , e trattenendo il 
braccio a chi togliere voleva alla M. W 
la vica,conofcer face/Te con raieazzione 
non viver ntm co^ma indefeflb fautore 
della M V, e della f\ egi a fai czù: tro- 
vare il fuo prrfecutore, e defender'cè 
operai che havendo del divino , merita 
l'autore eflere eternato ne bronzi. 
Saul Defender voi , e portar te parti di ua 
fi odiato rebelle ? quella lanciacene tra- 
palar doveva il cuore al fellone j à te 
figlio ingrato . » . [lo vuoi/c tire . 

SCENA XXXI, 

Sfolti che lo ferma > e detti . 

Faitir^'izn la ivi v. 

Cton.X^^J Soccorrimi ò Cielo . Cf l! £g e ' 
Kaltt ;mpugna l'halla contro d'un tìglio, 
quando quella impiegar fi d« ve cortroj 
Filiftei, i quali feendono infuria i il 
monte per attaccare ìlnolho efe cito 
ne padiglioni • 
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scena xxxin 

— I 

Ahner > e detti . 

r Abn. C ^ rc: *I nemico filifteo ci previene? 
i3 e già dal vicino monte feendere 
impetuofo fopra di noi ce lo fa vedere 
l'alba nafeen te. 

Saul Pretto all'armi o miei s incon- 
tri l'inimico , fi disfaccia > fi trionfi , fi 

vinca • ( via con Abntr* 

fatti Vado a defendere la (tra vagante di 
Michol , fé pur sarà potàbile *~ 

SCENA XXXIII* 

Campagna « 

Segue la battaglia fra i Fili fi et , e quelli dì 
Saul > che fuggono . lora , Soldati » 
Michel, Ad erobe s che fuggono. 

torà Q ^uitei fuggitiviò valorofiguer- 
(3 rieri : la vittoria è a noltro fa- 
vore : pia verfo il monte fi alzano al 
Cielo fiamme devoratrici:opra gloriola 
de notòri Campioni • 

Mtcb Cielo pietà. 

Mer. Pietà di dup innocenti - 

ìora Fermate il fuggitivo paflb ò Signore 
[la Maeftà del volto figlie Reali l'ad- 
dita.] 

r Mtr» Immerge, immerge quel ferro io 
quello ftno per dar fine a quel martire, 
che non può haver termine, che con 1, 
Vita* 

MicK 
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ìàkb. Eltingtn pur con il fangue di cjueltc 
Vene la tua fece ò nemico • 

Jider. Fcril'ci * 

A4nb. Vceidi. 

Jora BelJt figlie di Saul. 

M er. Sei un vile effeminato guerriero* 

Jtficb Che bellezza, che dici? 

loraQht non hò,come forfè vi credere,né 
Ja delira , ne barbaro il cuore, anzi c 
pronta 1' una a porgervi aita corttfe, 
cerne lì velli l'altro di tenera cempaf- 
fione in mirarvi . 

'JMcr. Odio li deve alla p«età del nemico* 
Jora Regna ò Signora anche fra l'armi il 
rifpetto . 

'Af icb* Vn regio cuore perdente non trovi 

più gradito nftoro.chc nel morire • 
Jora A chi foi ti regi i nata Ii,fì deve anche 

nelle perdite l'adorazione . 
•Àfrr. La cortelìadci nemico è mafcherató 

tradimento . 
jora Nemico che olfequia non fù mai tra J 

ditorei 
Mtcb. E che pretendi? 
Jora Servirvi . 
Jlder. Con qiiai fine? 

Jora Di fempre defehdere il regio decoro» 
Micb. E prodigio di natura . 
Jora E debito di nobile, e magnanimo 
fpirito i 

iAf <r. Sei degno d'eterna lode . . . 
Jora II ftrvirvi mi farà di continua gloria 
Àficb* Siamo tue fchiave . 
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' SCENA XXXVII. 

Saul con fpada, che fugge> e lo fegue Abner . 

Saul pT un Re deve così vilmente fug- 
C gire? 

Per vivere non vi è altro rimedio • 
Saul Non fia mai vero . 
Abn* E che pretende Ja V. M« contro un 

efercito vittoriofb? 
Saul Che tu fe già mai Thonor zelarti del 

tuo Rè impugnando contro di me il 

ferro alla vita m'involi • 
Abn. Contro il mio Re? quello mai? [Si 

odono trombeye tamburi .) ma ecco i ne* 
mici fuggiamo Tira del Cielo mio Re • 
Saul Quella in vano fi fuggerperche ovun- 
que fi vada da per tutto feco fi porrà: Io 
conofeo » è contro di me fieramente il 
Cielo fdegnato , è ben mi iti perche 
troppo l'offe/i , ah togliemi à tanto 
horrore > ò amico > dammi ti prego la 
morte . 

Abn. Non poflb , non devo farlo • 
Saul Dunque , fe il Cielo mi perfeguita » 
fe i miei nemici fbpragiungono > fe tu 
uccider non mi vuoi ; io io faprò con 
rifletta mio fèrro confinarmi a quelli 
morte, che tu dar non mi Vuoi. (A voli» 

Impunta della fpada al petto} e così obe- 

dirò al Cielo» che mi vuol morto a non 
reft-rò fcherno de gl'inimici > che mi 

perfeguitano > e terminerò quel tor- 
neo* 
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mento > che tanto fieramente mi crucia 
(/ifertfce, e cade) ahi : impari ogni 
mortale daquefto infelice, che fopra 
tutti , e di tutti giufto punitore è il 
Cielo. 

Abn. Infelice mio Re: merita lacrime di 
Angue sì gran ruvina : ma; che miro ? ó 
fatalità , ò prodigio : à canto al figlio 
ipira 1 anima il Padre ? e che farò ? im- 
mane vicende . io m" inhoridifeo à ve- 
dervi, {fi 'ferra il fin f . 

S C E N A XXXVIII. 

Bagoa /unendo . 

ODifgraziato me ; ò poveretto me : 
dove m'ho da faivarc : hòperfo il 
padrone,il paefe è tutto in arme,Tefer- 
cito di Saul camina tutto per la malho- 
ra , e mezzo abbruciato il campo , e a 
queir* hora quell'oftinato del Rè farà 
•andato àfpintare da vero in quell'altro 
mondo ; Bagoa che fard di te ? di qui 
Pieno d'armati, di qua sù ogni cofa a 
4 fuoco, e fiamme , di quà giù menano le 
mani'coiric cani arrabbiati, come ho da 
fare , che vi di/Trio , ecco che mi vo- 
gliono ammazzare, (finge di veder gemi 
~*/inzrnòcMd) : b Signori Soldati piera, 
m fencordia.Signor no non fon filiftec, 
.Signor sì fono tono, Signor ao,SÌgrfór 
no non fono : fon bene lo feudiero "di 
Vavid , e fapcr:, framòcome fratelli, c 

fo- 
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forclle > habbiamo caminato in/teme," 
menate le mani infame * facci i matti 
jnfieme, habbiamo in fomma fatto tut- 
te quelle cofe y che lì pò/Tono honora- 
tamente fare ; non è vero > dico che è 
veri/fimo > e sono un cbreiflìmo huomo 
da bene , galane'huomoj e per l'amico; 
dunque mi perdonate ? lafciate che vi 
voglio baciare i piedi a cucci i modi ; o 
dove fece fparici ? io, cò non ci è neffu- 
no ; è fiata la pau raj che mi faceva cra*- 
vedere : mi pareva » che da per cucco 
véniffero nemici per ammazzarmi » e 
non è vero : mi credevo che foffe la fa- 
me che levaffe il lume da gl'occhi a ma 
da dovero lo fa anche la paura: horsù è 
andacabene* cerchiamo di trovare il 
Padrone fe è potàbile • 

SCENA XXXIX. 

Fatti con fpada alla mano > e detto # 

F^///"rr6rmati , ben ti conofeo . 
Bag.x: Ohi mè: eccomi fermaco : quella 

volca non travedo fìcuro • 
Fatti Tu fei il fervo del mio nemico • 
Bag. Signor nò>fon amico di V.S» Eccel- 

lentiflìma , e di chi comanda lei . 
Falti Contro di te sfogar voglio il mio 

fdegno l' ira mia . 
Bag. Ah Signore {Jt inginocchia ) e che vi 

ho- fatto di male ? 
Falti Voglio che tu mora • 
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\Bog. E perche oh Signore . (piangeì 

Fatti Perche fei fervitoredi colui, che mi 
hà tolto il mio bene . 

Falti E che beni vi hà tolto,*ditemelo>che 
veli farò reftituire. ò vi farò fare giù- 
ftizia > che hò buono in corte • 

Falti M'hà rapita la fpofa . 

Bag* E quefta chiamate il voftro bene > e 
per quello mi volete ammazzare ? fcu- 
fatemi « fete poco pratico ; l'havete da 
ringraziare fe ve l'ha prefa . 

Faltt Come dire ? 7 

\Bag. Perche levandovi la moglie » vi hà 
tolto il voftro malanno, e non il voftro 
bene* 

Falti Che ne fai tu ? 

Bag. Lo sò pur troppo - 

Faltt Hai forfè moglie ? non può eflere 
perche fei eunuco . 

Wag. Come eunuco > mente chi Io dice » 
fi alM . fono fano intiero come un pa- 
ladino . 

'Folti Oh Dio > e pur mi convien perdere 
il mio bene > la mia fpofa . via • 

Bag. E pur tocca lì con quefto fuo bene : 
poveri feiocchi : alla prova * alla prò - 
va } e poi fappiatemi riparlare ; hors fi 
per la più breve caminiamo > perche 

quefto al vedere è un cattivo luogo per 
me* 

SCE- 
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SCENA VLTIMA* 
Sala del Re di Geth * 

Achis j Davida Merobe , Michel > lotn \ 
Abitai ì Gioab > Adr ielle • 

Achis p Là ? rcfti guardata ogni porta • 

Jd Miferi che farà • ( 
Dav. Aiutami o finzione ( , 
G/<w£ Infelici , che faremo ? ( v r ' 
jtf<?r. Già eravamo perduti • ( *& n 
HA tch.Qhz ci può di peggio accadere* ( 
Achis In quello luogo desinato al con* 

tento y non vogli che habbiano l'ii> 

gretto dolorofi fin g ulti • 
G oab Refpiro • 

Achis . Regia del rifo di prefente la di* 

chiaro • 
'Àbif* Non più tema cuor mio • 
Achis Afciugate il flebile ciglio belle fi- 
glie di Saul; a baftanza ha da voi efatto 
abondante tributo di lacrime il dolore: 
dove fono grandi i natali, efler deve in 
e gii al grado fublimela fortezza dell'a- 
nimo. 

Af er . Ben dite o generofo Monarca : ma 
già mai fu pianta a baldanza procaccia* 
ca rovina . 

Achis Non è degno di longa compaflìone» 
chi volle a bella polla il fuo precipizio» 

lAtch. Troppo fon grandi le perdite : Pa- 
tire, Fratello , e Regno ; e che vi refta 
di piùjfe non Ja vita • 4 sb *' 
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'Achis Con quella mai riftorar potrete le 
- vofi^.psraitcT. J 7 AVI , 2 
M^r. Finalmente tutto riabbiamo perduto. 
Achis Tutto non hà perduto , chi trova 

UiiaTpoio fedele . 
Mer. Quello è ilfommo del mio mai tire. 

da fe . 

Mkb. Quello folo può follevare il mio 

dolore • da fe. 

Achis Yoftro Ha dunque > già che a yoì fìi 
deftinato> Adrielle oMerobe • 

Mtr, O dettino infuperabile • 

Air. O gioia fofpirata ; 

Achis E voftro lìa David > o Michol . 

Micb. Caro ; ma troppo mi golìi o con* 
tento • 

Dav Dopo fini perigliofcpur al bramai 
to porto pervengo. 

hcbu Che dite o Adrielle? 

Adr. Che fe non vuole accettarmi p«t 
fpofo > goderò efferli fervo • 

Achis si, ti, sòche per fpofo vi accetta: e 
voi che dite o David ? dice a Gioab • 

Gioah Che fono al fommo d'un vero con- 
tento > dice ridendo* perche farà con* 
folato David . da fe • 

Achss E voi o bella Michol* vi contentate 

pure di riceverlo in Conforte • 
\M ich. Ma chi? 
Achis David . 

Micb. Se mio deve «(Ter David > già li 
porgo la,deftra . la dà a David . 
Aobù Al pazzo * 
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lor* E' proprio delle dotine appigliarti* al 

Gioab Non è pazzoidi! aà fingerlo à tem- 
po : quelli è il forte,il valorofo David 
ò Gran Monarca di Geth ci infegnò 
faggia accortezza quella induftriofa Rti^ 
zioncne te ne devi offendere ò grande, 
poiché fu fempre prodigio il trovar 
•pietà fra gP inimici . 

'Acbisl pietofi fentimenti di un Regio 
cuore non lì poflono far vedere rico* 
pe: ti d'inganno > ne l'inganno da una 
' finta pietà mafeherato , per lo che fti- 
mate pure quefti miei cortefi accogli- 
mene: figli inceri della lealtà del mio 
cuore . 

Da*. Condonaci ò gran Monarca come fi* 
glio dello ftupore > il noftro ingannò* 
poiché non havendo potuto trovare \z 
c ompailione in un Re amico , e benèfi- 
ca^ , ci fembrava gran meraviglia ha-* 
ver la à trovare in un Re ftraniero , & 
offefo ; àczi ti prego à concedermi nel 
no regno un piccolo afilo per vivere*' 

At b. E che dirai , se liberali filmo dono ti 
faccio della Città di Siceleg • 

Dav. Troppo ad un infelice • 

Acb. Poco ad un valorofo . 

Dav. Poftrato a' tuoi piedi . 
fe Achis Sorgi, e fapcr devicene quefti sonò 
prodigiofi effetti della virtù * e del va- 
ì lore, che fi fanno amare fin da gPifreflì 
nemici . Tua è la Città di . §icefeg . 

* * Dav, 
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J)av. E come potrò io mai ringraziarci 

0 gran prodigio del Mondo per così ec- 
ce lfo favore 3 meritano quelle tue az- 
zioni gloriofe > che (bendano dal Cielo 

1 Numi a fabricarti di ftelle un lucidif- 
fimo trono . 

Achis Troppo mi efalti o David ; 
p»u. Non già mai quanto devo . 

i inchinando/! » 

'Mich. Inauditi prodigi . 
Mer. O bontà fenza pari • 
Adr Generosità mai più udita • 
Abif. O pietà degna d'eterna memoria i 
G 'toab O Re di mille Regni ben degno . 
Achis Vnifcanfi per terminare i contenti 
le voftre deftre;fia come difli di Adriel- 
le Merobe > e di David Michol . 
Mer- Già che ha voluto il dettino o Da- 
vid > che vi ami , ma non già per con- 
fluirvi 9 fiate di mia forella . 
'J)av. Ha voluto che io ferva al Re > alla 
Patria, & a voi > ma che non fiate voi 
il premio delle mie fatiche: fiate don- 
que d'Adrielle , che io farò della mia 
Michol • 
'M er. Si . 

ìDav. Sì . 

Mer. Penofo fi . 
Dav. Carifiimo fi • 

M er. Adrielle ? dice refolut* • 

Adr. Mia cara • 

Af er» David ? 

Dav, Mia Signora? 

Mer* 
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Mer. Io fono dice a David. Voftra. 
a ^dr ielle dandoli re fo luta la mano • 

Riforgi generofa vmù d'anima rtgiar 
a terra primieri affetti > fono, e farò 
femprc voftra o m-io Adrieilc . 

Adr. Vi ricevo per fempre fcrvirvi » & 
obedirvi o mia cara • 

Mer. Si mio caro » ancor voi ; e già che 
ha voluto così il Cielo * al Cielo il 
obedifca mio cuore . 

Dav Son voftro o bella Michol • 

M u h. Et io voftra o David . 

Dav, Cara unione , che fe l'anime leghi* 
rendi i cuori beati • 

Micb. Cari legami >che ftringendo i cor* 
pi > rendi l'alme felici . 

Achis Finalmente Bafcedal feno delle te- 
nebre l'alba y fegue alle procelle il fe- 
reno, e tanto più caro* e gradito appa- 
rifce> quanto fu fcfpirato il contento; 
apprendali però dalla ferie di cosi Ura- 
ni accidenti , che l'ingratitudine è il 
peffimo de vizj ; che ii beneficar l'ini- 
mico, aftringe il Cielo ad operar me- 
raviglie , e che Phuomo giufto dalle 
opprenloni più gloriofo ri forge • 
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